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A SUA ECCELLENZA 

LA S I GN ORA CONTESSA 

CAROLINA D URINI 
NATA TROTTI '' 
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ue argomenti parvero ed Aristotele sopra ogni 
nitro aiaraviffUoii » e perfetti per la Tragedia , la 
Merope , e /* Ifigenia in Tauri ^ » E il primo é $tatO 
già valorosamente trattato da tre sommi ingégni d^l 
nostr^ecolo , Majffei , Voltaire , ed Aljierì ^per tacer 
del Torelli , che non pormi di poter punto paragonar 0 
ton putiti tre , la Merope de' quali per n9i è billM 
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eerto , quàfhù^j^i'lSffcì dè^eté^murtù qtmtia 4' Bu-*^ 

Hpliìe . Itoft Cùsì fetfcemihh ùÌV hitofitro #/ e veda-' 

to TthMr da mólti e Italiànl i è Francesi il recando • 

tentHhé vada non ien:}a lode r Oreste del Hucellai ^ 

e rimaneva tuttavìa ''fra i moderni il desiderio d*- 

vrkt m ìglìot Tragedia tVpra un eì bit eoggetto » ftec-^ 

ehi specialmente Rìaotnieùv%»:f^o ta itupereri Greci eoU^^ 

Gjuto de Greci medesknirfiìHn4one già formato il pia" 

no , /' abbandonò disgustato del suo mestiere per i in^ 

felice esito, deW Atalia » suo capo rf* opera ^eper leeab- 

baie rie' euol nemici \. Oggi éeomparso uno spirito « 

quaWdtri mai nudfito di latte^reco , il S!g. Ab* 

Biamonti » il quale deposto il velo in cui modesta^' 

mente nascoso andava j^eregrinondo nella provincia 

delle lettere , un* Ifigenia in Tauri ci ha data per 

sentimenti , per affetti , e per istile » ss non erro • deli^ 

eatissima % e tutta così Greca , che per sua non 

V isdegnerebbe Euripide stesso sua guida e mae-^ 

stro . Sebbene io penso ^ che il Sig , Biamonti ^ piuc^ 

ehé ad Euripide t a voi ornatissima Dama , debi^ 

sor sia della ìfaghe^^a del Juo lavoro t avendolo Voi 

sua Vira Melpomene a ciò ispirato in Milano » ad 

esitnpio delle Muse , che vennero un giorno a tro^ 

var 
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var^Etiàdapmstor Vi^gnbanJa ùlb falde ieU* ^llto^ ^ 
na.« e gr insegnarono la crea:fioné del Mondo 9 eia. ^ 
nascita degli Dei Che ee gli antichi eim'ooleggia^ ^ 
reno in alcune vag he fanciulle l* i'ijluen:;^a del bel \ 
fesso sulla fantasia de* potn ^ chi potea mccjUo di 
vai'^ ièplrùre^ un affettuosa 9 #s tenera poesia « e chi^^^ 
miglia del mio amico eorrìspondere xille vostre, ispi^ 
ragioni 3 Volendo io dunque pubblicar ora. questo ^ 
primo saggio de' suqì giovani talenti ^ qVoifof'^ 
ferisco i corne tutta cosa di vostro diritto ^ e come : 
un' fior del mattino % il quale prima discopriti ^agfi 
occhi degli uofnini t si mostra a quelli del Sole ^ eihe 
gii ha dato il eolore ft la vita • 
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A P P R O V A 2; I O N I . 

Ietto per commilTj-»nf del P. Rvitio Maefiro dc\ 
Sacro PsLÌztzo la Tragedia Ifigenia in Tauri del 
cbiarisi. Sig. Abbate Bianionti , e non avendo trovato 
in efla cofa alcuna 9 che poffa impedirne la stampa , 
anzi limandola di gulìo , scelto c squisita, .credo 
che fe ne pofla permettere la pubblicazione • 
Quello di li. Aprile 17$^. 4 



L* Ifigenia in Tauri del dotto Sig« Abbate HiemontI, 
che ho letto per ordine del P. Rvnio iMaciiro 
del Sacro Pala^ro , non contiene in (• cofa contra- 
ria alia Noiìra S* Religione; o al buon Coilume; 
anzi da per tutto trafparifce in e(Ta eleganza» veri- 
tà ^ e tempticitl grécà : onde giudico » che pofla per* 
mettersene la publicazione • 
Quedo di li. Aprile >7&9« 

Giuseppe Pctrosellini 
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Si videbicor Bevereodìssìoio Par. Maglst. Sacr. 
Pai. Apost. 

• VicesgenM. 



Fi\ Thomas M. Mamachius Ord« Prxd* Sacr* 
Paiau Apost» Mag. 
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Un PASTjQRt: 

Personaggi che noo parlano 

Donne addette al Tenpb t Ministrit Pagtorit Torbe* 



ta Scena é in Tauri innanzi al Tempio di Diana 
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SCENA I. .. 

iFXGBNIiW^ E CRBUSA* 

• • • 

, • « ... . • • . • 

C KBUSA 

oal affanno , qual pena il cor ti preme ^ 
Amataiiìgenia , che trittt e^solt 
Con gli occhi w£^tk e col piede uascowi 
Q4iesc'4ireni odiata , or che anir onde ... 
Il vento del matthi I' k»hffe dAeglM • 
E l*Alba totflft il OtnctiP^ ridente 
l^va il volto 9 c sereao c mite aonuasie 
iiucatojiorao difemf' 

• # 

IflGBNlA 

/ . 4» 

OnibU giorno I 



Tu sospiri i tiiifiaiigiir«<p«4a*déstt| , 
Le lacrime jloo^pju 9 e il .vìjiQ.4j^ 
Che bai ? non mi celar « 

• L Ifigenia. 

^ . . p mia Creusa i 
l'u 6at di quante mi pàs'cea sperdnzé' 
Io folle » e acdlta » qni^nti Greci io tolti 
M mio barbaro uffizio ed alla morte 
Perchè in Argo opr ussero ad Oreste 
Al misero Germano 1 miei sospiri 9 
£d ei venisse e da qoest* empia riva 
Mi ripojrtasse alle patera; mura i • ' . 
Poi quante votte'^o ii^qoesto Udo erftndd 
O pu# assi se ^sovra questi scogli^ , 
Contando insieme i lunghi mesLf o*! giorni i 
Se qcalcfae nuvolettt si leira!^i 

Dall' onde'estrèmc^cocD le véle^Afgire . . 
lo dicea meco e mi gioiva il core > 
Poi quella gioia ne portava il vento Ì j 
Or così tutte subito svanirò ^ 
I;e speranze dei cor . Giecho sperànàé 
Cotanto deltt(Ìcste un' infelice > 



Àh che finger jym si uo cor che spera ! 
t>r mi riprcndo d»* miei dpl<;i inganni , 
£ corro e grì^ a.queiilke rocche » e «U' onde 
Più non vi lascerò crudeli sf iaggie • 

' " C k fi tì'V-A ' ' 

ÌE cbé ti muove a disperar ? 

• « * ! • • 

• é - . . 

l * 1 G S N I A- ... , 

'Un sogni^ 

.Sella notte thisc^m. 

C R E U S A 

t. Un sogno ? Ah peasa 

Gh* è ticco anche il timor . 

I P l G £ N 1 A . « 

Odldil «e boi 
Dì 9 dì speme or pio ragion mi resta • 
Dopo che jer ci dipartimmo » e il sonnd 
Oii il too dolce parlare iàtértom^éà 5 . * 
£ me r osata cara aspra e profonda > 
Non li placido tonno acidusse al lèttd 
Ove i saoi faggi dia tendea la Inni : * 
6 Dea 9 io dia ai a. che ptl dbiiaro ciato 



T 

Del tuo fratello t raggi «cc^i ù sfmài é 
O Dea tu mi ridona il caro Oreste • • 
Tu Còl bdlob^tiìo , per V dnd^^itie* « 
Dimostragli il cànàihrii'èhe« TtoriUttM .: 
£d ambo poi ne fic^x^ofì ^ ^rgo : * 
Cosi dtcea s e i lan^uid' occhi strinsi * 
Subico di veder Argo mi j^arre . 
Io riconosco i reil teui , Vbàcib 
Le note mura • Io viedrò il padre afRitto 9 
La mia sorella ^ e la pietosa madre ^ . 
£ 'l caro Oreste ^ mi diran 9 chi sei ? 
Io sono Ifìgcoia , padre ^ son viva • 
Con si lièti pehiièf pongo il piè ratta 
Sulla soglia ; tremar tòsto la terra * 
Sotto i piè 9 e incorno la cit,tade9 e il bosco 
Sacro 9 tà il tempio di Giunone sento • 
Mi volgo indietro 9 6 rapide 9 e cadenti 
Con orrendo fragor fraogonsi a terra 
De^miserl Pelopidi le mura 
Rivolte sulla tremula campagna 9 
Le fe.rree vprtti^i marmi 96!' auree travi ; 
£ Sol per Tatra polve io scorgo appena 
Una colonpa .che si regge ancora 
£ resta oeUa fervida ruina > ^ 
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Ma poi cc»iAri^^ira.^ÌUiai;e,^n^{i.Vc$M » 
Io corro a •óuefifrbi 9 i W risvegli 

Cadala è d'A^aieotyèm lA\Q%Htar . r : » ; 

TuUiOiMg»tti«»r:ÌH»kas9mw^ 

Del chiaro/s«a|;afiafUJrfi»acgÌ9r. ^(r^d^ ^ : . 

Cadesti 9 e U jnia jsiao noil ti so^;.^^^2 

0!mè » M ^§Ut più;» iMi|im f>: ' 

Chi chlame^p 9 cui tenderò le brac(;iai 

Se Agameonon» 4al iDÌ^ €0}lta.]^UMi4a . 

lasciò la vit^ f U^ebil regimo. a TrQja * 
SeCliceMi|tM*MU^*P>triei|Èaiu6. . 
Il profondo dolpif cosìfiiiase a morteci 
O ì lenti strali della Dea Triforme « 
Ta m* eri il padre » tn la madre amante » 
To il mjo. diletto e V inaico fcateilo » ' 

£ tu. sei morto ? Y7*^ 

* C & £ U S A 

Oimà quanto t' affanni ? 
Fon freno ai tao dolor «Dal primo giorno 



Che tu giangestt m (joesta ma itMO^ 
Ed io ti Tidi ^ 9- nhitù tnal y - 
Che gii moU* anni ift9elÌFitùtracijL r ' . 
La vica 9 che per te mi st fe dolce ^ . 
Fin dt qael gioiho tò ti condbbi il eooM^- 
Sempre alle penìef*^ agli afiaonì'iotento «: 
Spesso io ti dico : O I£geQÌa cliejpiaiigi.2' 
Spera e ti sorba a pià Miei «rehtf V *> • ì'>. 
l^on maitnlk taa fròofj^ap^àvejlarigo^ : ^ 
Ma il pianto ^ ma la teaera tristezaca..^ '^ i... ;i 

"SoUi^tcidi duól'.TaiitotigioTVL • . 
Affliggere te Stogila ii^tfopvil m«« - 
Crearti oguora , e abbandoaartl al pianto t 
Ed or dove ti porta il cieco istinto ' • • 

Sostieni » e 7tìteì il tao dolòr^tM feiM. 

Sì mi|era noa <ei come ti fiogi 

" ■ \ I * - . • j' . • 

Iva G£ NI A 

Ah ! non j;qgaaCrcusa.> ii cQr jxxiwdicOit. * 
La terra ,il ciel , tutto che Oreste è m^rta. 
1^ via » poiché i^on, altro più ci resta t 
Dei riti estremi , e de'pietosi offiaj 
Privo non lo iasciam benché lontane • 
(Ihiao^a le tQH comipagn; ^es^vk ^aersassip^ 



Infausta i Gieci pe|^egrìni- aspergo ' ' ' 

ScrWhm d' Oreste il* ncìné', e cSmtno a lof 

lelibaskifii egH akrt'ctofì<ki m6i^r« 

Pch che altro^ssiam ^ Indi le finto 
Armi ponUoifrtyek.dqtenKi^iisegàe^ . 

D* on giovinetta . rapi coragli t cettfi^' ; 

^ UTC rolce chiamiam 1* Ombra fraterna • 



SCENA 1 1, 

" » • • • • * ■ . 

^ • Oreste 
V? ento parlai i torniamo IndietiK? • 

Vedo dqe donne • Entrtantf ftai qoesti scogli • 

• 

• • • 

fida in&n di tante cure è causa un sogno • 

Jj^lO B*N i A 

Ma i sogni che dal lembo della nott<^ 
' Csdon gii sparsi della frima luoe • ^ 

V"- > 



Portan(>4lfor.l^i«U9^gilii vette! # ' : 

£ i certi avvisi nattuKilDei «r, ' 

Il ^ » ^ • 

E. Boa C^sogno jl mÌ9$€Xìfk ehÌMX.o,^^Hì&.^ 
£ vidi € ijaims 00419 or vt4i9 r iiiytf a4^«:. . 
Ned alcramepci favellar, pocjCiebbe . ; . 
Un vate coi 'spiràsic Apòllo f tacito • 
Code air ingrata vcUtà ai coda ^ • ' ' 

■ 

O cpqrdelP Qom.^ o quanto lei 
lo^egnoio ad prdir Io tae «venture ! 



S CE N A III. 

O & £ a T.fi .£ Px L A D B 

P 1 L A p E . 

V iciii , non V' è più alcun , 

O R JB S T £ 

' ♦ . • . '* Riguarda iotorn» 

Ben b en « 



* r 



♦ Tatto 6 tranquillo . ' 

r 

• ■ • • • ^ 

p tetro 9«petu^ 

Di questa terra I J)M,^i poooini o mqfjgri 
Pascerà luogo si triste ? ve' j come 

Pendono e par che cadan dalle nubi 
Queste rapi dal Mar rocce e dagli anni ^ 
Che r onde assorbon' e fraiigoa gementi 
£ bianci^e ? £ pi^r quanto mi giova al core 
Quest' orror • Ma tn Pibde ^e pessi i 

P I L A I> S 

£ qual altro pensier qui si convenga 
Che di forza •d* ai>lir ? Eccoci Olisce 
IDopo tanti perigli 9 o carni errorii 
Al termine che il Pio di Delfo impose 
A? mali laoi » 

O E £ s T B 

Questa ò diTìivti adunque 
La Penisola eruila » e qaeilo k il fiocfort 
Cimmerio ? kingó fuescexive ii^mi 
Passar sul primo legno i t^ci amici , 

bij 



Ma non amici quanto no! i Coleo • 
Dahqaanto mar noi d lasciami ia4i^ro fi 
Qjanc' an% dalla Grecia ci diparte ì 
Ifa per fuggir cb' Io faccia , uncina nja fugge 
La pena tilt 'di me st pasde » e sempre 
Il mio co^ kul mio fiaiico arta ed ascenda 
Cone fa il mar su (Questi scogli • £ quello 

Che sa tante cdlonne informi poggia ' 
. Sarà il baderò teiapio di Diana è « \^ 
Ove la statua della Dea si serba 9 

Per cai U Greclft-abbandonamino 9 e tantò 
Cammin tentato^abbiam K 

P I L A D fi 

Cerco è quel desso i 

O H B' S 1" E . 

■ 

ÌB qieir altàt eh' io là del tempio in mezzo 
Vedo per quéi caiiceUi insangoihàti > 
SarA r aitar in cui si fa l'atroce 
Sacrifizio de' tristi pàsseggieri ,* 
Che approda» qui ? VcAtt U spoglie « V armi 
Degli estinti ckd pendoa fiero esempio * 
Alle orribili tra7i . O iniqua piaggia • • 
Tatto è molate e teitor ' < 



* t' 
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Vo eiam isM oghi àditb del Teìnpto / 

^ ÒEBSTE 

Ch^ Invoclieì-ò ? Saluterà Io forse 
Qaesta lOrra degli ospiti sepolcro ì, . . . 
Te ghiamerò » che le cose, rallegri \ j 
O Febo 9 cbe dal dì quando torcesti . ' . . 
L* auree vestigia del tuo carro arcteote 
^er non veàfit la dispieuta cena 
De' figliuoli di Pelope crudeli » . 
t>* allpf pià non splendesti un giorno soki 
Poro e sereno' all' infelice ttirpe ; 
In qual nuovo periglio in qual inganno 
Sa quest' arena iaosplta me guidi ? r 
Ta dal,Tn'pode sacro ^ e dal tuò laar^ i ^ 
Qui mi mandi a rapir dal tempio antico 
Della tua suora la fatale effigie > 
La qaal s'io agli achiW-altir nonpoiftoi 
Nè pace avrò dalle materne furie. 
Che mi turbano il cor le notti e i giorni ^ 
Uè posa e fi^dei dolorosi errori • 
Vebo padre io son giunto aU'cmpta tcrri^* . 



« 

Ecco il tempio » e il tf rciUl slmolacro ; 

Quest9 rulcioio dì. sia de^miei mali 9 
Ne*qaai si mi gettar le tae risposte « 

» * * ■' 

Già i primi raggi tuoi dal ciel caden do 
Rischiarali l'aura e indorali la mariolt 
Scorrendo iosie^ie èo' leggieri fl&td w • 
Splendi e secoìi4o dite mie jmprtsé aepff ft # 
Ma che faremmo Pilade ? rispondi • • # 
Pocretn oel tempio penetrar ? non vedi 
Come sorgono incorno atte le mart y 
Forse disccnderem dai sommo tetto » • 
O tenterem di rompere le porte ? 
Ma se ci soopBotf i|eU' entm t siun morti • " 
Pilade 9 il Greco s^gue 9 che Talure 
£ il pavimento orribile colora 
Mi torba il cor^ mi fa tremar $ mi stringe « 
Ah ! fug^iam f Ah i^rnìam tosto alk naf e ^ 

P I L A p £ 

Foggir non lieo* o non iooscfansanBa ; - 

Non fissar gli occhi a rimirar quel sangue» 
Che ti spaventa » e ranimt t'oitfende » 
Ma te rimira e me » onde io ^oest^oggi 

Un 'opei:!^ jEacciam ^na di noi • 

! 
i 
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Non è data jgii wdi li , e noi^ gì fotti , 

Ma acostanti compir le grand'/mpresev • 
Giòve i saol déiii agli ootefei divise , 

Perchè tra lor la compagnia nasceast . • 

' il chi diede il copsi^lio a chi la foraa , 
£ Spesto awien che le vircadi unite 
Fanno di dae amici un solo eroe» 
Così di noi sari • ' 

Oreste 

■ .-^ > o 

« 

Madoal Wrcode 
Da me richieder puoi ? qual ben% qaat pregio 

Mi resta fuor di te , che di consiglio 

DI niente , di valor y di braccio in vece 

ìùi sei i Ne già per me temo s é mi tniha \ 

hisL io tanto il destin mi veggo avverso 5 

'%***•* ♦ • 
Che non posso impedir la mente e il core > 

Che a se anche deirultima sventnra 

« ■ ■ •■ 

Non sia presaga « O giusti Dei punite , 

Punitemi , sé tanto è che ri piaccia » 

#► ♦ ». • , , * . • 

Con ogni estremo inai > mz non con questo • 

P i L A 9 8 ^ 

Qual mal ti jpreaagiici ? ^ * 

Ah mi p9rA>na 



Temo c^e nell'eotrar del t6qpi6 » o Id altu' 
Guisa ; non so perchè ^ ma temo 19.0 cato $ 
Che penne tu j^erUcj» ««.rcsCMQ.iOU 
Scaasadi.t^^. 

t PILADB - 

Non paventar di qaeicp 

Uaa è la nostra vice 9 uaa la m9rco . 
Sarà f 

r — ' ^ T T V 

O R E S T B 

Quanto aon «imile 4 V«l ^«cchic^ 

' * I ' - • 

Tebano Edipo , tra tutti i mortali 

Per orrende n^iseric il più famóso , 

Che di sqa terra » e dal paterno regn q 

Discacciato ^ mendico 3 erraute ^ cieco 9 

Pur di tantp Tamò II ciel pietoso , 

Che in tanti mali gli lasciò una figlia 

Per suo sostegno > Antigone innocente 

Ed io da tutti fuggito 9 da tntti ^ ' * ' >' 

Come un pubblico male a^uto in odio 

Pur vinto e disperato ancor non sono» 

Perchè te , caro Pfla de , te s6\ó 

• * . * 

Compagno ho negr incredibili affann}» ^' ' 

Onde carco ed ingoq»bco io j^ouo questo. 



Capo csecrim » ^^diii cripl ^ ». . - - 

Jn cui «jutACo 4i m'mm^p ^ tmpmp- \ . h rr. 

Pi reo 9 di scelleratp yj fu qnai^ * 

Esempio ; a t<i j^!ipaUpiti k pai^ . 
Maggior sostieni, per te ;o^rc^Jpifp^^ . 
I^cr te mi reggo cosi aAltto y t «neon 
jStt qoest'iafcrini piè itremaiklo^corro « 
f quando filai sarà , elio jfuor mi ve^a 
pisi oliej» ai«i9^ * - i" • ^ t 

P ILA D B -'^ -^ 7 • 

Jo questo giorno t' 

Xa voce degli Dei che cel promise 
^oa iogaon^ vejrup • {foi^iain pei pnoto 

Che del posero yalor dobbiana J'ar prova • 

2)ooque fuggir non gii^,-tfra in ijUatehe ipecp 

{^asconderci «b^lam ^ ^cb^ia f^fit^ 

Dall'alto stenda il suo jtran<]uÌUo yeio 

In etti fl0inf9% 1 passrdv^mlrtttK! • ;* . 

iUlor dell'antro ^ c^ove dUo^IteM 

Uscendo ^eper i'arcna chf</ipn>i*9n». . / 

S «Ito I piè 9 n^ ìX aileoaìa^a^^co rompe > . 



r 



7»Ì 

t 

Qui t^nanclo cpft tni mt piir Jent ; 
Vedi là dovf iete-a TrigìA s'apre 

Libc^Q il varco > passer^n oeltempip % 

»'".•• * 

' t> a B S T S 

Andiam y andiain . Io pià nonìemo , or aalb 
Tanto piacém'i, quanto lè-ii^iibbMs» i " 

•« ••««' • 
P I L A n fi 

..... . ' ' -i ', .fi>'^ 

• A» 

I , commi j i 

A maneggiar » e l 'occhio tuo st torba * : . 
Vieni» tento uno strepito di gente 
Che s'avvicina y corriam tosto • 

. III/. 

P,?^. ^ *T ^ P ■ • 

o:r ;:. i. • > '^o legno ^ 



.1., r 



S C E N A I V. 



U 



puuSA 1 DonmMMt DSL TsMÈ/m^ ^ j> 



dite amiche ; Ifigimla percossa 
y Dagli crAoti fantasmi della notte > - = 



' -no 2 
Craw* 



drede che Ofciieè il tuo fratèl sia àiorté% 

Onde comanda 5 che su questo sgsso £. r 
Qui vicino air^iltar , ove dell*oiid« . 

■ 

Lostfale i Qrcci peregtiùi spargt 

il nome ne scriviam » che qui offrire 
6IÌ vaol le libazion de^trioft^ t l'ondbni 
t>eì fratello aimar dei doni estteml 
Voi tutto adunque apparecchiate s i 
£ i funerei liquori , le coróne 
Di Cipresso' i l'inségne , t V ahisi fiott 
Convenietxti ad un real fanciulld • 
Così potremo lusingare in parte 
li dnol d'Ifigenia ; che aiota or piange i ' 
Misera ifigedia 9' ben d'altra sorte 
hegni è la tua virtù ; ben tetro e acerbo ' 
Fu il giorno in cui gli occhi aliaci ta apristi 
CH^ tn 1 r#^or} e le sreAtnre èam. 
Nella luce » e nel fior flit bel degli inni » 
Fosti all'aitar in Aulide coodotta > 
Òoti perchè , fatti i sacri^zj lieti 3 
Accendesse Imcflieo per te la face • ^ 
iiai oimè » perchè vittima al suol cadessi 
Vittima per le man del padre stesso ^ 

Oiute fesse il eamaoitt felice ai.QrecI » 

CiJ ^ 



f vr^.ffti «Ul iottù g li cidksti^ do 

La Dea ci tplse » c rapida per i*aiire 

Al bar^arlcd tmpiòr t( cmÀsm 

Ma metf aspràr en io AMM la «ione ^ 

£ nelle mao del geoicor dolente 5 
Che in TWfi.$4a^'0ffiÌ0 mr la vittv 

Chi potcrsse.rÀ^veÀ'Oidi toffOMMi » 
Contai^ pQtr^bbe qae$te are^u? ancora » 
]i>iè un lampo mal di gio/a m te ilteenle # 
£ cacto qu4 4fatt McH:» e 4u«l cbtf wpM 
Tutto nel tuo bei cor , 0 tristo , e nero * 
l^arrca Div^a , cheqaest*opre vedi , 
Il fio mal n^n* ficrà 4i tetfci niaU t 
Noi sempre vivere wo io questi li4i ^ 
Ché più tfWij^itMfrti or fa la ^cfte ♦ 

Oreste óiiQgm itétiCù ef tJnur 

Ogni speranza ? lo OQn dispei;o eacpw 4 



mie fide compone iu qucstp esigilo 9 

A qoai iamencf,<blnfeii e aeerU . . 




SCENA V,. 




.1 S I C £ N I A 



io misera soggiàccio , e qoal di segni 
lo^ll^iDe zi mia cm f^nò la nm 
Notte di cui i'offibrai trascorsi^ 

G 11 B U S À 

ó nostra 
Reina • \ che bea tu ne sei reinà 
In questa servitù barbara e diira « 
O figlia ii qiiel Btè che venne a Tro ja 
Con milif navi ed infinite $ chiei^ 
Ma figlia sempre aflitta > ecco già tatto 
È' pronto ornai ^ perchè gli estremi ODori 
. liender tu possi al tuo diletta Oreste • 

i f 1 c £ K 1 A 

6 anre , o ciel , o mare immenso» o sponde 
£ 70i pietose amiche accodi pagnate 
i pianti miei con tacito favore • 
Oreste piùmon è ; più dalla riva 
Non guardcrem sul mar »s*egU ancor viene^^ 
A Oberarci 9 chef loU*a tri profat 
Or di Caronte ei va solcando il nero 
Fìome 9 ed il piè nel!' Acheronte bagna : 
l^ominciate » 6 donde il vostro pianto 



Ah! destino cradel , destin tiémi^o ! 
Che il mio solofritel cosi m'involi 
Col qua) tutto inori » morì la speme ^ 
Morì ogni conforto » O Patria > o Casa 
Vuota ed oscura ! O lume degli scettri 
Tu sei nnlia 9 e eoo te tutto è sepolto 

■ 

Sogni funesti > fi^li della notte. 
Con qual aspetto dalle stigle riré 
A me veniste • Ah ! troppo manifesti 
Pria dell'aurora quando il ver si sogna i 
E voi datemi datemi dc'morù 
11 nappo 9 che di questi doni almeno 
Gli faccia ohor • Ò figlio d'Agamennone 
Io come a morto , queste triste offfcrte 

invio 9 ta le ricevi » che non io 
Al tuo vero sepolcro le mie lagrime 
Ò le mie chiome porterò recise • 
Ombra d'Oreste » clie per Tatro regno! 
£ perje stanze pallide de'morti » 
Me cerchi or forse ^ deh vieni benigna 
A queste libazioni ^ch'io ti spando 
Sulla terra ppn tua , ed abbi pace • 
O fortunata quella Qerva alpestre » 
Che di me in vece la selvaggia fronte 



prestò al colpi del i^a terno ftrro 9 
Quando i Rè della Grecia , i Duci eletti 
Ver placar l*òode mi chiamaro a morte ^ 
£ gii incorno seotia toccare il fern» 
Per tingere del mio sangue Tarena ; . 
Qìi mi tnoàno ^ ed io liiocii e treo^ante 
Piegava le ginocchia in£ei;me a terra : . 
peh perchè sola ebbe di me pietade . 
Diana allqr } perchè venissi i|i T^uri • - 
£ prolasgas8i nel dolor la vità , 
£ te piangessi 9 e alzassi il tuo sepolcro 9' 
O di me ancor meno inf elice Oreste i ^ 
Che dnnqnt rèsta a Itigenia 9 che 11 pianto 9 
£ 1' acerba memoria ed il tao nomo ' 
Ch* io sempre chiamerò da questo sasso 9 
p se il sol porti tnlla terra il gi<rnio 
p se nell* alte tenebre a* asconda « 

fregando che per me più non ritorni ^ 

» # * ** 

.C 11 B O S • ' 

Da mortai padre I£gc aia nascesti 9 

- « ■ • * 

Oreste ero mortai ; a tatti* è posto 
Lo stesso fin 9 e tii misora e legge 



Xoponi al Ctto^MoT V l^bq^ù piaiytr ' . < 

Ne sospir » ne Jbiaoeatl ocm aafarxa • 

Di richMWitr fàUm iBMMÉMie spòodU " 

Di ige t r (MiWe uw troica ii smìh^ 

£ le membri lasciar « sol &i U iiere 

Con soffWìr» ^pel che diafiM*:' jii tinrì# - 

Ma noi fagglanpridi fWBhèt iM i | i||C3^ . 

Il R è ToaD C9 w il pofo4« fwnammùi^ ' • 

Per venerar la Dea , ed alle puU4iÀF 

Necessiti chieder Mn^U^^/-- - i--' ' ' 

' J F I G E 1^ 1 a' 

i ' • : ì. ... 

.Dunque IO ri <yjta.ct?rnaip.entc 4d4io , , 
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ToAKVm Rf i rpl^KANT^ fi XURH£. 

' ' . » ■ ' • ..*•-. 

T O a' N T B • 

t s . ..«»• •» 

|^4cllaSc&ìacìtti4fnguerr^^^ " • 
Che sì atterrici e 4<e!$olatt in vista 

questo tempio j e a me venite iptorao 
Pietà chi'aman4o ve 4i <h>léml strida 
Empiendo il cféio > qait cagione 6 filalo 
Muovo bisogno » ditemi » vi spioge ? 

Che ckiedete da mtf 9 ^Iiofar poss'Io ^ 

\ , ,•-<•«••.»»« > . •■» 
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Alcun di VOI ti qual più si èonireiigA 
1?arli la nome di tutti t é mi faccontr. 
I vostri mali^ che così la Pca 
Di questo tempio ne sia sempre amica # 
Comiio a tatto per voi far soA pronto < 

V O ti i A>W T I é 

O di tapri Signor » io SacerdoM * . 
Vecchio di Mairte il sompao Dio de' Sciti 
Io per Tafflitto popolo rispondo • 
Tu vedi o Re , come aiFaanati e 9l«^c f 
Xircdodiamo gli aitar , e delie sacre 
Cose i ministri , e quei delle tvie leggi 
Languendo tnsiem > e della patria i forti 
l'orti un tempo e feroci^ ed ora infermi 
Difensori dimentichi dellyirgfii • 
Che dirò delle Madri e delle pare 

Vergini che ogni ticmpfp. p^r^^P^^^^ ^ 
Della città fan.xisonar d'acuti . j ; . , 
Gridi ,.piangcndo-fovr;i i mprtl corpi 
Altre dei padri pltrcf jlcÌMcari j&gli . 
De' quali i| morbo xripr<ifefo i:op.rc 
Le vie 5dov.unqu'ci passi dUtruggendci. , 
Terf ibilmeo^^ c aecnmolai^..<KVortc 



A Aorte ^ e noi recchi cadenti e curvi 
Colle maDt Cfemtoti Invas cctchiao^a 
L'asato appoggio delle £i#spaiU 
De^gioVani aniitlosi ; perchè anch'csiJ 
O giaccion ierem' , guardando la terra f 
O muojoa sospirando , q già son morti • 
Tanto l'aria corrompe , ed arde i campi 
fTn pesciferò fiioco » atra tempeSM § 
Da cai più sollevar non paò la (ronct 
la patria ornai >d'abicaCQr già vnoU 
Quasi 9 evolta neirulti'ma fniiii • 
A te dunque reniani se iiualcbe foU 
O sollievo trovar da tanti mali 
Forse potessi > o i sommi Dei fhfamandtf 
O ponendoat crudei morbo riparo , 
Se alcon ite rèsta « Del popot tti Iti 
Medico , e padre » o Re • Abbi pletade ; 
Che meglio è aver fra gente viva impero 
Che innn campo di morti esser regnante 

T .o ti r % 

O miseri , non emmi ignoto il morbo 
Che tra voi scorre al feroce , e goastf- 
Questa saci^penisola ^ e gi4 tutte 



pi salute le vie nella dsia mente 

Ricercando , la sola , che fra TaUre 

Più o|pportana sembrò , quella tentai « 

Reso ho mandato il mio fratello in Delo 

Al santo al chiaro Oracolo d'Apollo 5 

Per chiedetemi qual opra 9 o rito 9 od altr^ 

Sacrifizio placar pos5Ìam' gli Dei * 

£ non perire intieramence ^ ed oggi 

Egli di ritornar mi die speranza. 

Oggi che celebriam la Dea di Tauri 

Diana intatta ai passaggier funesta 

A noi sempre benigna . O figli adunque 

Da sì grari miserie ergete alquanto 

Il capo 4^ e ricevete alcun conforto • 

Che alfinlice sperar giorni migliori • 

Ma qual è questo strepito $ e qual nuoro 

Tumulto io sento ì 

FORBARTE 

ORe letue parolt 
Ompioo di dolce aspettazioni e questo 

Tumulto forse vien da quaiche*greco 

Trovato per suo mal so i nostri lidi • 

% 

TOAIf 
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T O A N t E 

Noa t'Inganni $ o Forbante » anch'io ravviso 

Due giovinetti per lo spesso volgo » 

é 

* Avvinti nelle man ; gii son vicini v 
O Pastor 9 qiiai ciue giovani tra.ete » 
Chi soB s d'onde son giunti ? O Dei su questo 
Vittime rivolgete i vostri sdegni • 



SCEMA II. 

FjLADi , Oreste , Pastoiu » MiNisnu ,1 Dttrt 

1> t t A i> £ 

o lo dirò: siam Greci • 

T O A M T m 

£ i Oiect appunto 
Sasiaa del sangue lor la sciaia pólve • 

« 

• P 1 1 A o a 

Gii U sape vam , quando dal Greco UJo 
Sciogliemmo il legno* 

TU KVa 
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Con felice augurici 

E opportuni giungete • 

Cerca in Tauri è foftanai essere Àcheo • 

I 

» 

P 1 t A D £ 

Sempre » non esser bari>4rei » o (or(QAli * 

' T O A N T ^ 

Non abbia alcait» iA cai 4ef (»iciridia # 

1^ I U A 0 li 

Talpr degna è d'iqvidia anche la morte < 

T 0 A N T È 

K ta morrai * 

P 1 L A 11 fi 

Nèio ne Io ricusa 
Questo compagno mio , che in queste braccia 
Ho condotto qui > debole e infermo 
Ma pronttfa non temer te mostro leggi » 
£ così strecci mofirem concenti * 

Sol ci concedi ch^nop Siam divisi y 
Me ci sia facto oltraggio , o for^sa indegn;^ 
Ma liberi oyòriam « 



Digitized by Google 



• T O A M T É 

/IT- . ' ' . ^ E quen.o c giuscoS ' 
Scostatevi da lor « Ncssun.^U offcnd;^ ; 
Sichianiioo imioistrl* 

FORftANtB 

V •••«•«•»•• • 

V . . ' ;.. ^ . 'Kccogli • •••• ' 

« • • 

-, J. T O A K T B • ' 

Or voi 

• • " * 

O Popolo di Tauri 9 ritornate 
Più iteti alia città , prendendo 00 ottono 
Argomento ed abgUriò di i^cHnzz 
Baqoescidue.straaier ^ch'hi pur (n'Ugaono 
O pria che turni Resa » gii il rimedio . v ^ 
Abbiam trovato al jaosiii ipal ; gli Dei 
Gel cnostraDO nel sangue di costoro • 

Ha dunque , o vecchio venerando > avvisa 

. ' . . . * • • 

La Gran Sacerdotessa , è voi Mliìistrt» ^ • 

Custoditeli qui ^finch'eila il sappia ' 

* ' . 

il ne disponga : niuno afdii=ca intanto " ' ' * 
Pur d'appressarsi a lor , sé g;fl non fthttb' " 
Forii'coàtrale leggi V e >ei*ni1nato ^ ^ • ' 
lì saciifiiió • io qui farò ritoiao i ' 



S C:E N A Ut. 

Q K £ S T B , P l L A D E , B MlNUTIU 
" ' ' • G k 1 S T B 

iliade dove son ? come le man! 
Mi sì CJogon di macchie acre > e sanguigne ^ 
Spargi dell.' acq^ua » spargi ; o mi lasciate 
Ch' io mi getti nel i^ar ^ aia il mar fi mota 
jE in cima ai flutti il sangue spuma e bolle 
£ si frange sul lido • Il ciel si copre 
pi sanguinosa nebbia é tutto è iiàngut : 

P I L A D m 

I Me misero ! tu pur da vin brevre » escairs^ • 
Riposo torni a delirar ? . , ; ♦ ^ . 

O K I s T J£ 

' • ' ■ - 

Non vedi > 
Questa non vedi che m' assale e preme 
Tartarea figlia di serpenti cinta 
Che nelle mani ba la mia madre 9 e in faccia . 

• • I ... * I ',.««« ^ •! 

Le rissanti vipere. n^i scpte ?.. 
Qia mi tien» .£:ia uccide ah ! dove fu^go 
Itadtt Madre iionp^^ c^^pri il tiioj^|tf>... , 



Aclie 
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A che più m' offri o Madre , a che mi getti 
Le sanguinose » e torbide sorelle 9 
Chesaitan^ mugghian » mordoami ululando 

Squarcianmì , abbajan , baccon gli atri denti ì 

• m 

é 

Io per lo padre mio , pef te lo giuro , 
Che quando nel tuo sea lettiani » e il ferrò 
Immersi » e le ritrassi intrise , ond' anco 
Mi scorre » e fdma nelle mani il sangue j 
lo non credea di ce svenare allora • 

P I L A B B ' ' 

Oh che vista crudel per un' amico I 
Nè posso . 

O R £ $ T E 

O Apolline l ahi che m* uccidoaa 
dee terribili con gli occhi ardenti 
Del negro tartaro sacerdotesse • 

P I L A D £ 

Tienti al mio seno ,*e chiudi gli occhi » e posa 

O n E S T E 
Lasciami lasciami , eh* una tu sei 
Delle mie furie » che in messo stringimi y ^ * 

Egiii neli' Èrebo gii mi precipiti < 

♦ 

e 



p I L A n s 

Fermati , ^lo seno il tao fedele amico • 

Oreste ' 

Datemi datemi V arco e gli strali » 
Doni d* ApoUioe * Mi disse Apolli oc 
Che eoo quei strali le torve Dee 
Potrei respingere , ferir potrei, 

P X L A D £ 

Come ferir gli Dei con man mortale ? 

O K £ 6 T fi 

Ombre ed ancora dagli occhi miei 
Non vi fuggite i Nè il $uon JclT arco ^ 
X^ir arco Delfico non ascoltate t 
Nè i dardi stridoli iM>iar vedete ; 
A che più $cace .? Io gi^ uccido • 
Tiladeov'è? 

P 1 L A p £ 

Qui son» che ti soscengo 

: Oresti» 

Sei tu. iti sento? 



P 1 1 A n s 

Sì ; t* adagia » e lascia 

Cader oellc mie braccia • 

o a fi $ T £ 

Ora respiro 9 

E.sento ua* aura più tranquilla • 

P l L A I> fi 

O come 

Tremi , e sudi ? £ dal sen mandi il respiro 
Disordinato 9 e ardente 9 per le labbra 
Spamaoti ì Miserabil ! che faresti 
Pianger qualunque è più insensibil core 5 
E più nemico a noi • Sostien eh* io terg» 
Le lagrime » e il sudor dalla tua faccia • 

O R B s T S 

Si calma il cor • O miei mortali atfaoni t 
Quanto è d9lce il riposo i 

P 1 L A D i 

Or ti conforti* 

O R fi s T fi 
lasciami eh' io mi reggerò • 



Vi I.- 



8^ * • ' . 

P I L A O E 

NÒ ancora • 

O R £ S T B 

.;pilade caro ! 

P I L A D C 

Noi Siam giunti aji fiat 

Dei luoghi error • 

O R B S T E 

^ Ma dove siamo ì 

P Z L A D 

la Tauri » 
O R E s T fi ' 

Non son queste dei Tartaro le soglie ì 
Pur vidi or or su quelle porte assise 
Xe stigie Dire • • - 

P 1 L A D e . 

T(k qui vedi il tempia f 

£ l'aitar di Diana* 

O R E S T K 

. .£ non {uggimmo» 
E non c! nascondemmo in una rupe ? 
Coma al teoipio ancor siam ì 
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/ ^ 1 L A n B- 

Ci <!iscoprIro 
I barbari.pastori , e c' ban coodotci 

Avvìnci al lor cjraaao , 

O R £ S T m 

£ la mia spada 

Ov* era / e non pugnai , non ti difesi ? 

P 1 L A D B 

Nulla hai mancato . JVIa noi giunti appena 
Nella spelonca ^ tu dal sono o vinto 
Ti sei posto agiacef ; io. liceo ,e tacito 
Pregava che cosi fossi tranquillo 
Per tutto questo- di ; quando un pastore 
Di U passando , o eh* ei cercasse an qualche 
Toro smarrito 3 o che il destino avverso 
Li il coniucesse , ci ha vedaci, e costo 
Fuggendo egli ne di^de avviso agli altri 
Pastojr 9 che intorno cnstodian gli armenti • 
Tutti corrono allor , cingon la rupe 
Con davdi e clave f e metton alte strida f 
A quel rumor tn ti risvegli , e alzi 
In su gli estremi ^iè 9 scuoti la testa 
E gli attoniti crin , stringi la spada ; 



A questo aspetto fuj^gono i psston $ 
Tu furibondo esci dell' acero , e io mezzo 
Detgiotrenchi» ciiè spèrfi él^tn lol lido. 
Credendo di ferir le Dee iv?mìchè> 
Come leon famelico ti getti ; 
Finché sazio » e anpUnte sulta strage 
Cadesti ; io corro a sostenerti » e insieme 
I pascor più animosi » e maggior fatti 
Tornan . Io d^ nna man ti téogo» e copro 9 
£ deir altra la spada all' aora trassf » 
£ lampeggiò 9 e uccise ; ma che paote 
L*ardir contra la turba ? Io sola ottenni 
Che dalle braccia mie non fossi scelto» 
Cedendo al resto 9 e cosi fummo avvinti # 

O R fi s r B- 

Che daoqoe fia ? 

• ■ * # 

P f L A D B 

Fur Filade 9 e Taoiico % 

£d or ombre indivise^ ombre condotte 
Da egual destin , discende rem sotterra • 

« 

O R 1 S T tt 

Febo , Febo crudel » té solo accaso p 

V 

Che dalla falsa tua cortina iofaiuta 

Mi 
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* • 

|A1 comandasti V opera nefanda 

Dì far del padre mio i* empia vendetu 

Nel $en che mi portò • Tu sai te piansi 

Se erro r 9 gelo ^ spavento il cor mi prese» 

Tosto che intesi 11 tuo comando atroce • 

Ta sai se g^aando io t* ubidii ( che meglio 

Era che ii cicl mi fulminasse allora } 

Non fermo era ii pensier , non szt^ V itlma ; 

Ma torbido » ma ciecp mi traem 

IL furor sacro j che .te mi v^nne • 

O patrie (p^ra , un di splendide » e chiare^ 

Or moti alberghi di dolore » e morte» 

Mura del mjo paterno sangue lorde» 

Non aver io a voi potuto accrescere. 

n sangue reo che In quelle vene cefla ! 

O TaUm.o paterno , p infide stanze» 

Che del mio padre alia fcr^l caduta 

Rimbombafte » allorché co' sguardi cstrem? 

Egli cercò la man cbe lo fpriva » 

IL me vedeste livido » e sanguigno 

Correr col ferro : Ah ! ed io non cadd* il terzo 

Sul sangue mio » folla terribii facda 

£ ftuir aperto fianco » che alla vita 

Trasse me de' mortali il f iù infelice 

Che 
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che cU quel dì più non trjseorsi un^ óra 

Tranquilla 9 e più non vidi il sol lucente 
Che a traverso di lagrime , e di sangue ? 
Di ce mi dolgo » o troppo fido amico 9 
Che di man mi togliesci il ferro allora 
Che non passasse nel dtiio sen tremante • 
Perchè » Fiiade mio » to mi tenesti ì 
Perchè per tutti i Mari , e per le terre 
Dalla rabbia incitato, e dagli prrenit - * ' ' 
Spettri 9 Mie con^ssi » e te pòrtando 
Nelle sventure 9 e ne' miei mali involto j 
Giungessimo alle barbare contrade» 
Per chiudere la vita aspra 9 e infelice 

_ • 

Con una morte inonorata 9 e vile » 

O Padre mio , Atrlde Rè } che (],uando 

L* ultimo bado m* imprimesti in fronte 
Già delle rilucenti armi vestito 9 - 
Par portare a Trojani il feral giórno 9 
Figlio 9 dicevi 9 itf parto , e se da Tro|^ 
Giove mi dia di ritornare / ignoro : 
Ma tu rammenta ogaor da chi niscesti , 
Per viver sempre , e per morir da forte » 
Cosi dicesti 9 ed io sopra la riva 
Acheronte venir al tuo cospetto 



Non teitttr&f» dpìl^ f rOD ntcln v . ^ - 

Nò nò ; avessi ^ìmm rtodkai » il«it<9<(à 
It mia spa^M/i^e manJl agli occhi Ji^ki 
li' alciiàa iuott «Ótldqiù». je» n^i» 

^ aibfcp dove sèi 9t£ ihé. tf 
Xameocjgrt^.CMaoio ? Or ipii convivile 
A noi pianger la morte ? 

i .O. a. £ S T £ • 

10 vendicato » $ Meòflao » vile 

11 regno uyoi ^ od ai OktQ groJi^ 
Impabf to. t eraiLó^ckè »aprl (}utl fine - 
kianao i oblisi wami » « il ^v#pi^ jBpjR^IggH» 
yPa luIfftTie cQmttt^^ d.<ii«ai sar^nj»!»» 

( O penai«r<TiMlipk I )tl«; suerist ia&ieow 
Con U perfid»mitii# 1 £ r iof^U^e 
Elettra abbandouAia > dj>bi€;tta » e priya - 
T>' ogni coofiiH^iimiìpotrk nè pure 
Pianger $aUa.«iig C9MM « apteixioo;; . 
ì^irro avsà ladca £oniiMP^ j ^ e ia ^aq; 



£a ti terrà ; timSùmtàttcsò , cA tàt • ? : 
l^aco d* Achille ad €fOÉlilr la fldrk ' * : . 
Morirò leae'aver punico imiet-''- '..vi 
iìTemici i e lenà* aver dato agli amicf^ 

S* alerò a'hó fàbr dt te ^llè alti picvià «^«^ ) 

Vancaggio alcuo ^ ... 

F t X A te - ,oL o-'ar^i^ 
Xtta lìot 1* abBikm tentato ì * 

Ò R 1 8 T E 

O felici gli Eroi » che dopò ixiÒltl 
jEgregJ fatti ^ opre utili al mondò 
Morir « di te lateièndb ete'itia Tzttt 1 1 >• ' • 
iklmen Àoft sa^fi |re'r la Grecie akodo^ _ : * 
Che noi oibriam cusì > tehiaoi secreto r 
Il nome oodo , cfaet noti^iànge^iiiaL . . 
Pi Méhèlao al^a làalrgnà oreticbi)i 

Com* io sia morto 9 ma sempre ùa'.aspe^t! 

» ' .... 

tremandb , ne gli sia placidi il soninét' 

Sai lecco di ình ^adVe » né alle mtuàc . * * 

fteali cibo » o bevaàda 9 soave ' ^ » . - 

Gli paja al gusto ma gli assista ài nailie4.:\ / 

il timor til noi dàe 9 che ogni dll'etcòi 

Come un' Arpia gi' intorbidi » àk ardisci .i. ^ 
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pi dispteiMir Ubeiiini^i^e. Blettra , 
Che; ogni poft^a mii^cciatgU il aostrp 
Ritornc^. P wcn^uraia , ^Imp lo $pQ^q 
Atressi ! Po^* io fiorir i^ut yolte » 
tre 9 e inili^ » perchè 4 ce toroasse 
Il tao ^pso t li (uo Filad^ » cl^e allon| 
VCìx non saresti abban49oati) ^ e fola ! • 

P l t A V U 

piò non sia oaài . PìCt giusto è» che il tao fiondo 
pa noi si taccia » e ^0) ori lappia alcof|p # 

'p E 9 f T « 

Ben lo saprà n V eti i^totaré • O giostri 
Bo^teflti» sola speranaa 9 c mira 
Pe* generosi petti 9 o ^uaU esempi 
loUlafcio) 

I • « - . . 

P I L A © £ 

t 

Pi fede 9 e d'amicizia; 

Cristi 

|q moro infame-9 nqn potei Aè para . . 
Tai|t* opcj^r » cbf dal mio nooie tolta 



«Il 



I 
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I.' emriio ve» «m Ice , Q ponr'^ qtitstQ 

Il maggior bene 4elU vita ì lo certo • — • 
Spero , che un di T anta® bi^^ sf « *^ 
Ci porte Anno in/idia 9 1 il nostrp non^ 
Diverrà qtfel dclV amicizia . • » . i.' 

^ ' • • • 

Cresta 

SondegMdSCfllftotiièlE4iftl4' a9«tc% . . 

Uffizio ti prestai ?.pQteisi»liiien^ ' 
Morir io sol A iMprix per te j» se wsto ^ 
Mi dessero gli Pei , 4' ogni altro affannq 
Sofferto 9 c 4* P|l«l| «Jial sarc^ contendo • 

P 1 L A ]> B « 

£ qaal sorte miglior poi pqtpvamQ 
Chieder giammai , che 4i morire insieme ? 

O It & S T B 

Guarda chi vicn \ . '~ > 

' F I t A n « • ' • 

Cortei sari la barbarsi ' ^' 
Sacerdotessa , a cui di far s»aspttt« - • - - 

^sacrifiiio» 
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O Pilade«|oriiupo • 

Fi L A P I 

|n trepidi » ed amici f 

O .K B S T 1 

Deh ricevi ^ 
If aitiamo aii|ples$o*4el tuo fido amico ^ * 

Fi L ADR 

S ' 

QafQ compagno ii|io ^ vivemmo insieme^ 
mprlacDo insiem : mai nulla ci diyise, 
Nè la morte il fari^. non <fi astiate 
tfè congisétà 9 tkè -attiicp aleno d' iotoroo^ / 
^ hé gli estremi salaci 9 e i detti asceti» 
Ma solo gii ekmentl > il mar » la terra % 
P il sol 9 che in ciel ne legfi» 1* nltii»^ Of^ t 
p mare > o fol » q acppia terra addio • 
$iace il so^iornD ogaor dei veri ansici » 
ipenp srentnr^ti • ' 
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SCENA I I I I. 
Creusà b d'etti^ 

C R E U S A 

m m 

JDelU Grecia } 

• • > *•• 

Oreste 
9 osi nelle eoe bracci^ 

fri 

ìifon pfi' h grave il morir • * 

r 1 L A 9 E . 

f tu pianai 9 
S' è ver <J[i' anjchc fra i aborti hai trp.no ^c.rcgxjfl^ | 

In tue vittime accogli «aite e sempre 
floit onice le eeoservia » ^ 

. C a E u s A ' 

A voi ^ 

O Mloittri» la gran Seef rdócefia 
Comanda » che aljie carceri del tcippif) 

Conduciate costor ^fiachf ^la |^restff 
|( lacrimalo, 

I 

J • 
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Viea » ci resta aocora 

• • • 
* Pi parlar tra di noi • • 

' , P X. t A D E 

Da coasolarci • 

T V " \ • ■ " ■* ' 

jdorlr doreft' io. loU . 

C E fi U S A 

Poveri Greci 
Ore A morir yi trafse il erudel fato 
la cosi bilia età ? se vi vedef se 
Li vostra, madre » o la soreÙa» ^oàtttò 

Ci avrlaeo in odio 9 e con ragion ^ ma nòstra 

ìloò è la colpa ; Ì delle leggi insane • ; 




^ T Po 



C 



s c E ri^'A I- 

Ifigenia Creusa* 



• » 



.r: - 



r 

l.tO J'. 



bè bi detto colar/ quaoto'f , iccrescè 

Il mio dolor > poich) è perduta adatto 
Ogni speranza . O potess' io dal mondo 
Non cKè oa Quéste 'sponde dileguar mi ! 
O mare immenso chè f miei lungiii pianti 
Accompagni col tuo rauco muggito 
Qttamojdtfemimeaie mi ti «^atri ? 
Pria con dileup io ti guardai » iperaodo 
Che per le (ue.on4fiw(ra^^uillc, un giorno 9 
Come una ìoce » giùnger mi doTésse 
Oreste » e trarmi da si dura vita ; 
Allor io ci mirava > ed or i* abborro 

Tristo elemento » imagiae reracd 



tm 



DeU* 
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/ Z V Z éi V' 

beli* ttinam incende ; ma, n mio stato . 

• ... , . • * . 

X la forca M rta che mi circènda 

Più non si volgerà in lieCà éaltns 9 
Nè in più servili^)'; Lalk i « tu o pietrv 
Segnata dei géé tóiàt^-€hititÈi''wMàS 
Solo conforto da tante apep^aazc » 
Delle lagrime mie tu largo avrai 
l'riboto t ché pet ^utÈtò § é non per altro 
Vivrò de'danni miei gìk troppo cèrta • 
Ah Creusa ! ca vietti ? o i&ia Cretisa > 
Abbi pietà di tttèì pdréikiii aiti ; 

Cai ir s À 
t che t' affligge ? * . 

Ifigenia 
* OimètlnòtfpétfVi 
Più consolarm' Invan » nè coAfoètarmi * 

V 

Ànon temer quel che già troppa a-venne, 

C"lt E ti S A 

Qaal altro indiziti hai tu faort d' an sognò 

• • • , » - 

JDella morte Orette ? 



Ch'oggi Rete il fntei Xe «' aspttu * 

f 



C e o • A 



SòcbeToante al popolo V hz dettò * 
Il suo •crvq|js49tc|jf j^Sò^iiV.j^ftajAi • i\ i 

ir^F 1 C B N i' X ' . ' . * , 

• •. t * '*»?»»»<# 

Aveva porti, che |iuog,^;54a^ci^j,^. ^ 
Del padre ftiio ^ e dj^l ffa^l^h^edjsse 
Moveib^ t se afocor fofsè l'ilceìra ^ e sal]it% . 
Io ^rffo la ireal fdabiglia mia • « 

£ qaat noveUL^'obj^&aa^^ i * trovai a «•'-^-i' ' » .« f 

- j-jf l^c il* 1 X • 

/ _ tJSdi , fupestèt . .. 

* • i^ulla cl'Óresce* è delmio padre ei dice 
aver inteso , ma che Rq in Argo 
E' Menelao . t>i ^ànhdh^tt iss^i ^ 
€he Oresté ed AgìMébtìobb soA.fi^orti ^ 

^- roiv 
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Perchè vivendo unro'di lòr ypatrlutt 

; •^• 1 

Menelao esser Rei 

• m 

C R £ O S A 

' ' Compendo qoantm 
Hai ragion di temer ^ ma non per tanto 
Idiscitr ta devi égik1Mip9r»ftaA l St^fio 
Qael ebe ti'emrid^iMfif^^tiel^che ineasembr» 
Fossibi^t^>$9ÌM#«>:ver»6Ì tlréf%^ 
Perciò aspetta s^speriNi^ .1 ro»: . 

I ^ 1 « B M I \Ar 

, :: O cara, 

1 pietosi tool veti io bea coióbob^ 

Ma eercb.* intran d* assìcaracnii «^uoquo 
Più stabile , e più adorno alziamo a Oreste 
<ìaesto Sepolcro , eà a più Mlde note 
U suo nome scriviate i io dei\nid piante 
Bagnerò ^uellM^toe ; i^i'^r Ritiri * 
Parte di quest' aitar ua^altr» tombt ' 
Pacciam ai padre pio • . 

* 

Or noti è tempo 
Sa questo , ma pensfamo al Sagrificio 

B«* due Scranier ohe disseti ì^orbante^ 

S > I 



M « * 



m 



S dorè too i 

P R E a 9 n • 

Nelle pri^ioa del Tempia f 
Come Ctt aHPaQ4a$ti , . . 



r 



* f ^.^li;Jf I .4 •• •• 



o iH'^ iif iii |ii«m< -- 3 i : 

Noo avea inali «ìhì i Che ^uefco ^nKorl^ir'-^ 
Mt chi soa elfi 9 9 d! ^uai tmai^ «m. /ere 

g 1^ * u I» A ^ ^ 

. - . Qreci^ 
Nèd' alerò Mp^4iM( 9 ' - ^ - v ^ .1 r c^-^' 7 r 

* I ri c i N 1 A 

. .. . . . 

S II nome Ipro ? 



Piladc è V Dnt ,^c^Ì MV *lirp 
Sra chiamato 



— ' '...Ir. 

I F I « B H I A 
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C à r. u s 
Non r ha inceso xjr^ . 
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lfIC£NlA 

• # 

OHiimmi cotM 
Trovati e presvfur ^ ctie qucsu» iobnmo 
Sipcr > già molto tempo è che di Greco 
Sangue noo ti faa l'orasi t ooitr i àlctri 

I Reali pastor gli rittorm 
In riva z\ mhf 'im ttfié S peco J i c o si 
|) dopo lunga fi fÉa^ttiima pisana 
Gli avvinsero • oMéussero iToante • 

Con fermo voico-, in tuon iib^fo «tranco 
Di sse brevi pmU M Rè 'Xounte : 
Cosi qai raecontatp i'tipol i^imtri • 
. IJ ^ItTfi a dibagar isamiacìò k testa 
sotto e sopra ,e ad agrt«r W braodiy 
Ptlade , 4iof9 > ISkHk ^ 
^£d ^Itr^ voci #ìrriiijU.^fMÌav# * * 
Miste di fier latriti e di mug^itiy 
I qua! son dette Aurir t rtri #cg«ii , 
Z centa AS^or dee qualche juifcitce 
Cai lo tpron deUe furie ^it^ e puoge • 

} V i C 1^ N I A 

Ta dunque ù ebtqvi mi sita condotti « 




misero Dai(j,^9ir^eci cii,i><ÌTia ... .. • v 'v 

Ai peregrin scmpr? {rietp» «flOtt 
Itfolte spandendo lag^oie^^ilor^ ; ( 
Alcun Greco gitìft&c/^je^.epMiii» * .••• 
Ora pcr6da ch^ifliA^JtttWU sa^ol .. 

n caro Orest0<aM49»<Ù»^v^illiMrt i :v » • •> | 

• • • 

Fiera son fatta , 5 vai /cVim><iiiC v^eiiiste 
Mi trov j^tjc i^^ri^ajfll ie/MjfiiÌ9.«v 
IVIa an vento mai ^^ql 9>Mì' hosÌsiibìooi. 
Che alle Tauri<;be>ci«e.mi (portasse 
Elena rea d' oj^oi ixial cagbnej^ 
£ Menelao 9 |G^ai4^.d^ ](0r:pot»é» 
Vendetta far e ^uc^Ui:«>nuapparrr 
Aulide all' altra , o^J ^crudeli Achei 
Mi trafsero air alt^r'iMr àiimeilarlii>tr 
E il Sacerdote cx^ 'A Padre ^cssè ^ ^ 
Cime, ( che i isaU >oxieiJboseqQpre inmen^r) • ^ 
Qoante volte .I^^/naor^iMiaBaEteistati 
Alle ginocchia iel mio Padre* » s^l pi<|ato 
Dicendo, a P^4rj ^ jU|jrnp;^f /. . 
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Tu 
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ira m» hai chiamata i e la «aU madre Intanto 
Che tu m' uccidi ^ e l^UÀt dònne aÌ|ìve 
MI cancan 1* Imeneo , e d' inni lieti 
Tutta la noatw^afia,x)9i«f4oaa, . j 
Non adunque a un Eroe figliuoì di Pelco 
Ma al Rè d' Arcrno tu volevi darmi , • 
£d aoozse.di mor|e m'^Jia. condotto . . • 
JDal «cn matertìo il tuo fallace carro 
Il Carroch^to* ha in Àulidc:Dprta*a^ 
Id-io tvirolu In sottiUelagli ocfibji. ....... ^" ' 

Pria di salir aulle funesce rote.. 

Questo fanciul eh' ora mori • tcncar 

Nelle braccia , è neppiir baciarlo ardiVt 

Per rivcrcnaa del &giidé^ mtt^. " 

Ma I molti amplessi differiva e i baci 

Qaaado facèsst in ^Vgo pòi riliroo? 

•O te meCchi^c^ ^^i 10^19 s^^m^L ' 1 1 1 

Quanta gloria abbajidani e qifanni speipe 

Nel fior degli anni ! ed io qui vivo apcora 

Crudcl ministra df ìle£(bdi iltirt / ^ - ì - ^ 

Ma ecco i due O^pid^GrédìavYJàtf'' ^ ' ' 

Che vengono à WéA^tooSrè^o Greci; ^''''^"''-''^ 

Che me aenasa pietà rQl«ttcic|^tlttiM)(:ì ^ub ilnrip Ih 

Alorite tutti ; ar che ia\fui^i«c tìmio^wc ; « i-- 



1 



• • • ' • .4* . 



,^ S C E.N III. ... 
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Ifigenia 



• » 



r ben ; quel eh' alle vittime $' aspetta 

' • \ ; n- i It i 

Io curerò . Stòglieté '4tte^ stranieri » 

Che sacri essendd àoii coairieii che stiaoa 



• • • . ' 



Più ia Catene^ * Tà va CreuGi » e avvi fa 
Le tue compagne , the le sacre cose . 
Ed opportoae al^ Sàcriizio àppìresciM • ' 



S C,..E:.;fq. A,. X-V...... 



lFÌGENÌ,ilV4lHrillWi 0'«t ir il T*V 

: M ì ni % T mxi -' 



e voi , 



o forestier ^ iivvJd^ lMMrt^ 
Che vi diede la vita > e 9^m^ i7M<^ 
£ la Sorella ^ o t^jlftr.^'^itel 

O di quali due gìp m É ÌJft àfmk^'^ ^- ^ - • 
Misera re scecàseuarfaaiiclii;^ « 



Ce. 
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dome tal alerà ? ah ! chi saper può ma! 
A chi tali sveàtiire it del prepari « i 
JL* opere degli Dei spa tempre, lacerti 
£ cucci oscuri dei destini gii eveoci 9 ^ , 

O buooi , o rei • ( Quanto soa mal disposta 
Ai eiseré cradel » com* io ^olek 
Esser eoa tutti i Greci ì Ma veduti 
Costoro appena 9 fuor di mo^o se^co 
latener irmi i) cor • ) Dondé reoitt . / 

Ospiti sventurati ì oh guanto lungo 
Pia il tempo, che loatani esser dovrete 
2>alU patria «oche v^oi» é dagli amici • 

O R E S T M 

il che mai ne compiangi , e t^aJdolor i 
Kei nostri mal » quai che tu siati f o donna ì 
Non io reputo savio uo Uom che pianga 
Qaanio vicino a se vede u:iorce> 
Che Col suo pianto non la fk lontana» 
£ vii si most^r • Oprar lasciam la sor^e > 
£ cu non pianger, che già ignoti e nuovi 
Non sono i vostri Sacrifizi a noi • 

Ifigenia 
Qua i è di voi che PiUde li chianu 9 



(;^aeilot se por Ai ciò f ip«r t* aggrada • 

Ifigenia 
Qual Città della Grccu è vostra patria > 

O R B 9 T E 

Sa ciò aaprai ,clie più a^^f^i o donna ? 
Sietefracalli da uaa itefsa Midre > 
Siam fratelli d* amore i e non di sangue » 

9 

I V ] C 1 N I A 

V 

B tu > qoal è i4 too nome ? 

o m E ST É 

li aortite ihié 

E' quel della sventura* 

Ifigenia 

àh non è ^uescè 

Gh* io ti àìcea • 

O R B s T ii 
ISe 'mùolro Inùotnihato % 
JDeriao noo sarò • 



I f 1 « & N 1 A 

Beh perchè inridj • - 
4 me f uesto piieer » t sei sì «Itero ) 

Oreste 

Il Corpo miodi tracMai; vi basti; 
Ne cercar il mio nome • 

I » I C B K 1 A. 

E la tua patri» 

ISfeppar mi vorrai dir ? 

O X E S T B 

£ che import* 

La patria mia s' ho da morir • 

IFIGENIA 

* 

Dehalmeao 

Non negarmi tal grazia • 

O a 1 s T B 

Argo f otcBCO 

C* la mia patria • 

I » i C B- N à A 

Per gjd Dei 9 davverB 

fTu sei Argivo ? 



O H É S T « . 

, Come or 900» ìd Tauri « 

* 

- * Ifigenia' 
O forastter beo deciato urtivi l 

« 

0 H B S T i 
Ma non per me • 

1 FI o B M I ^ 

Ttmml vorrMtl » o Greco » 
Alcune cose » cb' io desio , errarmi 

Ori ara 

Dimanda pur. 

Una ciu^/afnosa 
Che ha pome«Tro(f ti sarà beo nota f 

O &• 1 $ T 11 
Così non fosse • » 

Or dicon ch'è distraiti 

O R S S T .l^ 

Blconilrero* ... 



Id 



I f I G 1 K 1 A 

£d Elena è cornata 
' m Meaebo ? 

O R « I T 1 

Pur troppo • 

l9lCBKtA 

E dofre stassi ? 

O R 1 s T K 

Vire in Micffoe col Marito •oiko « 

O comoitiA odio della Grecia » emio! 
% 11 ritorno dei Greci è ^ual si dice ? 

P H & S T fi 

O come tutto n^i dimandi appunto ! 

« 

Ifigenia 
Queft o favor pria di mo|:ir m' accorda • 

• O R £ S T B 

Chiedi , che lieve cosa è compiacerti . 

Ifìgbnia • 
Qael Profeta che detto era Cakaace? 



1 



O K B S T £ ^ 

Da Tr 0 j t noa tornò t mi qoitri è morte •* 

Ifigenia 
Diana giusta ! e di Laerte il figlio ? 

O R B S T E 

Noo ha fatto ritorno ancor > mt vWt • . 

IfTGfiNtA 

Pera » ne al patrio saol giammai ritomi » 

. O % n 9 r % 
Non pregargli altri mal > cb^ egli n' ha assaU 

IVICBNXA ^ 

Z quel figlio di Teti Achille è vivo i 

O R S a T B 

i 

Mon pili «- 

IViaiNlA 

. Dicon che in Anlide dovea 
Sposar donna rcal » ma fu delaw « 

Oreste 
Chi se' tu mal che coti ben mi chiedi 
Le cote della Grecia? . 

• r 
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t F 1 e X li i A 

Io pur 9on Greci • 
fi glorlnettt ancor ^uì mimenaro » 

Gres ti 
Dan<iae hai ragion le tutto vuol sapere • 

IflClNIA 

k fuel Duce »€Ìit ognun dicea felice ì 

O RESTE 

Qual { eh* lo noa Ae conobbi alcun felice • 
Agamennone Re figliuoi d' iktreo % 

O H fi 8 T 1 

Non so • Lasciam questo discorso o S)oMa » 

I|IX«1NIA 

Mò per gli .<DcÌ9 ma dì » perch' io m* allegri 

Morì • 

Ifxge^xa 
Atride è morto ì 

O H B s T B 

Che 1 tu piangi 

Di lui ? Tu ancor ? . - 
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IrtQBKZA 

Ooltnè l Piango la stut 
Feliciti passata • 

O m 1 s T B 

Le ftveatux:» 

Dei Rè a tutti fan pietà • 

I |: 1 C B N I A 

£' 7cro 4 



O R 6 S T B 

Or qui fermati o donna > nè più oltrtf 

Mi dotnaodar • ' ' ^ 



< > 



Ifigenia 
Nò ; questo sol , se vlv^ 
Di quel meschiB la moglie « • ^ • - 

O R E S T B 

* 

Ah die michtcài l 
Rispondimi » o stranìer • 

O K C S T £ ' 

morta >inch' Ella . 

^ F I G K N I A 

Ta inndrridisci ,ctl$t olort f 



SU 



O R £ s T B 

Eh ! nDlIa : 

Sbbi Qfit madre anch* Io » « * - • ' 

IllGENlA 

iasoQ orfana f 

O R 1 s f f 

Ttr qacfio piangi ? hai beo ragion • 

l'I*. 

IlXCSKIA 

• • • 

£qaaiìti 

Figli lasciò igocl Re ? 

O R S S T B 

Daesoli. * • 

I F X C fi N 1 A 

. £11 Rome 

I.oro, sol sai ? 



• O R £ S T E 

Giacché ogni cosa raol 

Ch*io Ci ridica: 

• • • 

Ifigenia 
ToRepricgO'. 



ZIet, 
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Elettra» 

♦ 

B Oreste • 

m 

l 9 X Q M fi ì è, 

Oreste è vivo ? 

X 6 |lfi 8 T£ 

Deh £n dove 

« 

Qo^tb tuo dimìuidar ìtospiDgi } 

ParU; 

Q R E S T «r 

Che vuoi tu mai .super ì 



• Perchè ini n leghi 
P* appagar oo desiò kantÀJnikoceote % 



X* 

•• a 



Oreste 
Che vooi saper i 



Non ti sarò ingrata 
Deh ! vive Orest/ o no t" 

O R £ S T £ 

«Non è ancor moìrtìi ; 



ì 9 I 6 E N 1 A 

Che vÌ7t preste ? Ma xi^ci , dimoii j| . 
laceodejfti , m vàme Annate 2 

, Q noi 9 7 £ ^ 

' • 1^ varo ■ 

. I ^ I C fi J» J A 

^ogni fàUaciaddi^ • Voi ja^* iugzaxusu ^ 

^ Q It fi S T B 

|}oii ti stupii? ^ se soo fallaci i sagntj^ 
Cihe gU oracoli scessi degli Dei 
De^ falsi sogoi non son piìi retaci • 

• *•»''•.,■•***' ' * 

t^ioraM Argivi «fcolt^ml • Or io n|gU| 

Esserti gratt i ben igojj • Tapuoi 
A un tempo , e di oatizie.si diverge 
ph9 o^* bai da^tc » Oitcener premioam ffig 
. il compiacer' a, aie • Io debb^ Arj^ 
Inviar una lettera a un antico 
iLmic^ mio eh' è U» Ta sei ài|;ìto 
Faciji cosa è per te ^ sp tt) migiuri 
pi questo fatalo libero da morte 
71 niaiidcrò ^ il tao còmpagnain rècf 



Retti qui solo al Sacrificio • Talo : 
Di questa gente barbara è k leggo » 

i 

Che di due forestier uno soltanto ^ 
W h còjicedttto di catàpar da morto «; • 

Gnnék è la tua profer» > il dono è degno » 
Giusto è il tuo dir ; ma in una parte sola 
Commetti error » che me a questo eleggi • . 

« 

Se un fedel messq> se un Uom saggio e degno 
Sovr* ogni altro di vivere to vuoi » 
Seco r amico mio > a lui afHda 
Le tue lettere p toglilo da Morte > 
Che meglio altrove i benefizi cuoi 
Non potriano esser posti ^ ed a me troppo 
Turpe safebbeun 2b'$ì ^àfo amico 5 
Che pei; tanti travfagU badimi seguito ' 
Abbandonar, c colla morte sua ^ 
Pro'cuftf la mia viti . S di qual viti 

Merito avrei^* acconsentissi a quésto 

• ••••«»• • 

J » t O fi i^A 

€iovane aconosciàto t II tuo valore 
Ammiro >e la pietà verso V Amlco^ 
Me altro ti s& dir b^ ti vorrei 
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Poter $al\rar 9 ma non ardisco opporq^i 
A cotanta yiità. ; « trA di Toi 
Veéete a chi morir coni^nga • 

. O R B S T B 

Odonia 

Giudice ne sii ta • Vedi s* è giusto » 

Gh' io viver debba ed ei morir « Di ^aeito 

Gammiiiiosoioconsigiiergllfiiiy , 

Che per se non V avrebbe impreco el mai ; 
Qui r ho condotto , e sff qui porre il piede 

' delitto 9 a me deveìu la morte • 

Deb, se tutti. i t^oi voti il Ciel secondi 9 

^er questo Aitar ^per questa Dea , per gli altri 

Numi 9 se alcuno i £di amici ha. in cura 

Salva r amico mio • 

. • • • • 

Ifigenia 

Sfa salvo . Anch' io 
Consento 9 e tn mòrdii . ' ' * 

O ft £ S T B 

^ Ah nò ; ma ^i;!b 

Lascia che parr io par • Già volge an ana» 
* Che dali* or^id! £os9kenid*inseguito 
Pace io non ho , 4p vaa^iue il picd^ aj^Irl j 



Ni UD <li si levi ma! per me sdireno » , 
Nèuoii notte tranquille adduce T o(p[:)re^ 
Ma sb)gQtt4to 9 ijiférmo oltre rtii spinga 
la stigli face ,e Tactie LacvemLinrici • 
Come duac|fle|iatrei tornare io Argo ^ 
1, a tuoi detti abhidir? «e ad o^di pa^so 
MI lomfta li jiiorce « òoé» aon&tito 
yn'oiQbra, eiM(injuaUc^»^«|pii^^ 
|nabì^ così a 9be a;oris&4 a 
ì^h damo «kcm » ne per^i ^ ss reUb^ • ^ . 
Pove le coi^secm qaeat ' IjQm iirùtsrm « . . 

vita aua ancor essere a molti ^ ^ 
CHe^i 45Jan^ in loi , mite ti c»ri.. * ** ^' 
Bastigli avermi inftm a qui fri tade^ 
Pericoline ed afFanqi accompagnato <^ 
S mi lasci morlr:^ che lo desìo « . 
Tu puf saprai j» o yctjgiì\o òi}rìaa9 
jphe un infelice a se §rayej e a4 altrui» 

X>elle sue maq non s| dee 4zr U morte. » 

...... . 

Ma ^* eU4 vien 9 con ania^ò'contento 

fticeverU 4 e abWa^rciar • 

t - 

C> - , ^ 'j' X G E N I A 

< ' Q^eaerosil 
J^tc l ^aoto in? rdio dt-si bclli| ^ 



Atnisti y ed insieme yi conapiaDjgò 
Valorosi iieninier 2 In cf ambi siecé 
jDegai ^1 ; btà Ì9 éokìk sctrpe ^ 
Voi dovete esser aiti , che nel core 
Sì alci c si làagnaoiml pensieri 
Nuirice « 0 Dsi ! c^l su de* miei éongiuatì 
Quel sol , che mi restò ; che, o cari Argiri 
Io del tottó bon son senza fratelli » 
Ma egli noa è qui , e ooa lo vedo ; 

Or rò nel tempio a preparar la lettera • 

» 

la qoestb teàiip& decidete voi 

Sì aobike coQC^ia ^ b veri Amici # 

Mioiitri custoditeli , ma senza 

teatèoè e «da ìoòtan . Tanta jpietade 

Mi striage il cor « eh' io piaicigerei « £ foiìè 

Talun avrà un piacere inaspettato ^ 

. ' . » ' 

Ricevendo» le mie lettere in Argo j 

^he tni crf dono morta • 




I 

S C E N A V, 

/OfllSTE» ?XLADE»MlNlSTRX^ 
' O R S S T B 

c 

hi può mai 

Esser coste! ? Cone ogni cosa appnnM 
2^ i iiòmimaTa , e Troja , e Viisw , c Achille > 
X Calcaute ? Agamennone infelice 
Come compianse , con «luanto desio 

Volle saper di me ? Io quasi fui . . 
iPer if coprirle U nome mio • Ma : stolto ! 
* Taoto più si conrien ànsi tenerlo ^ | 

Nascosco ; ella potrebbe essere amica ^ 
<Bì Menelao nion volendo , 'farvi i 
Danno , a te dico > a Elettra , al nostro onore > 
A me nongu > che ormai fuor di periglio 
Io son • Chi può a7er ani (co in Argo ì 
Voler tanto saper » se Oreste è vivo 9 
.Mi fa temer (o dovea dir, che è morto 
Ma tu se* savio » ben saprai a cui 
QaeiU lettera porti', e -non rompendo 
Fede , evitar il danno • * | 

• ,v Fi. 

I 
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Che dicesti ? . 

O R £ t T fi 

t)lssi quel che mi pam » e ^uel ch\ è giusto • 

£ potesti pensar ^ eh' io voglia ià ArgD ... 
Tornar senza di te ? Così conosci 
Il mio doter » • (farti, eh* io potesti . . , 
Alcuna scusa ritrovar se a 9uesto . 

lasciassi condur ? Non ti ricorda % 
Gbe degli-Ai^gliri anrici alla preseoca 
lo mi ti diedi per guida i e la mìa 
Fede obbligai di conservarti al regno 9 
Alla gloria paterna , alle speranze 
Loro ? £d io solo ritornar ^ io dunque 
Vedrò la patria tua, la Grecia piena 
Delie memorie dettoci padri eterne | 
Vedrò Elettra mia spoSa's e cua sorella ? 
Misera Elettra j con le aperte braccia 
Mi verrà incoAcro; e gli otchi a me voJ^eadP % 
Insieme cercherà piangendo Oreste é- 
£d io cheit dirò, con quai lusinghe 
Acquetarla e ipg annar le sue «piérele t 



Ìq la veggo dolen tft^ q Tur ibopcift 
Battersi il pctta ^ e lacerar le chiome ^ 
E dir 9 Irencli v ^eradel ^ l^ìidiaii biseste ; 
Tu ime i'IiaUoltOb Oscoiisoiata Elettra ! 
Tu cosi noi £dasti alle mie mani, 
jPerciie domili àbli«ttdaàiafia|» i lenzà 
Di itti totùu i ^ forane ila fia sola 
A si acerbi lamenti ^ e gli altri Argiri». 
Tutti gli amici, è I knòi béipici ancona, 

Noa crederao i tb^ io coia.iiialigi»4 ì'IàgàM^ 
. A far questo cammia t' abbia sgspintaj . 
Per poi tradirti » a del hib regno Hariài 
Erede ? £cco » diritti {atti (^i^Ma^i 
Di te allora « ecco quel rero .amico ^ 
Come tibero è saWo KciemdQcè 
il suo coikipaf iio cb* ti totaòtò aiàarà % 
Così punger e eoa amari detti 

Morfei* tei WMrò V tal àbà còitretté 
^rò pia volte iid bdiar la viu , ^ 
Che tu vuoi dirai « Ma tu cbe iei 

r 

. IMboW y 't ibfeftoo^^e di me Wio^nó 
Viu che invidia avier dai 9 titorai ad Argo » 

• 

Chi mal peuMV^di te ^ chi coadaftparti 
^otri f Té^oiì iifài ^ che qucttiò appunto ^ 



Qheset debole eiaferiqQ ti rìu'cno 
aQ4ar 'sol ^ tolga no glt Dèh 
il CUCI nnjtq sin ul^ ^be cu |imi poi4 
Suiii^ nave e ^o(pjpagpij| d^^ tuoi 
]gltcc) Argirf esfer guidato e scorta 
Fino t Micene ^ Ivi I4 toi| corrila ^ 
yq saggici amico ^ch^ trqvarx^Q aicano 
Forse potrai , V esperienza ,11 ttmp<( " ' 
I4e4i'eina de* m,z\i alle tee pene ^ 
Toglieraq prte^ o sceofieranie iq tutto « 
Penssi che se{ Rè j, che 11 tna Tftff 

troppo cara,| é tu la deri al H^gno» 
^1 tuq nome, al tuq saogae , al tuo ^fan ?adre 
Qbe tfella ^oria sua ^ a coi l' egnhlé 
^en fu in altri Eroi « te siKcetfore 
}{oa indegno sper^ • Inclito Atridet 

■ 

t<Iè U nostra au^istade eragr ignota « 
QFaando s) grai^de e{ con^Sattea ne*camp{ 
Iiagrimosi di Tro|a t e4 or di Stig^ 
lo $ulU sponda placida ^ norelio 
pi te gU porterò « Deh chei pii^ aspetti ? 
Salrati » resta in vita » ose aot vuol» , - 
O se morir si dee » moiianao insitai.^ • 



PiUde, chc^ti $ia grave iUasci^rml » 
Per me ^af <ivsmo io lo conosco assai ; - , 
Nè di ciò ragionar, dobbiamo cbcancb' io . 
Ti potrei dirg , sk^aoto a ipc s 
Conveniente, dopo eh* io ti tolsi 
Alla patrizz agli acnìci , alla. tua pace » 
E al caro sfpQ.a .e alle ^^pidc braccia. 
Dei vecchio padre tuo , che altra fperaAX» 
Non ha fi^iorl^di te , dopo di questo » 
Quanto onojr ipi sarta soffrir ,che i(i. vece 
Di me morissi tu . Ma di ciò nulla. 
SirÀ ^Sò c|ie il tuo cor ci^ non rif learda » 
1 noi siamg ia tal juoto , c^ie non (quello. 
Che più convenga riguardar 4Ql>i>iain09 
Ma quel che si può far * Or dimaii 1 9 credi 
Tu veramente, che far po^sa io solo 
Così lungo camtnin , e già di mente 
T' usci » che ognora sottoposto lo vivo 

Ai crudi assalti 4el mio E^ro naale ? 

«■ « 

Ma gli Argivi noccl^ieri avraniìo cura 
Di me . Tu .dunque a ona servile e ingorda 
Turba mi vuoi lasciar , che ad ogni pas^Q 
Contro, di me. si può levar ^ e quando 



occupi II miofafftr^ sovra un deserto 
Lido giccarmt disarmato e. solo ? 
Che se ciò non. avvenga ^ e s' io par giangt 
Salvo insino a Micene, or mira, e pensa ' 
In che «tato mi metti , e cfae crudele 
Spettacolo saremo Elettra ed So f 
Due orfani, mendici, aMittI , Insieme 
Appoggiati ; ella vedova ttd fiore 
l>i sua beileaze glovanlle» e invece 
Di gemme e oro , di squallidi panai 
Miseramente ricoperti , e fuora: . 
Della casa real d<l padre mio 
Posti a scherno del popolo più vil^ ) 
Mentr* Elena superba ,-e Menela^ 
Di dentro rideranno» e farajQii^sta ) . 

Se pur di ciò saran paghi , e la vita 

* ». 

Toglie^ non ci vorran • Ne potrò le 
Difendermi , che non avrò più mec« > 
Tela difesa mia , te vero padre , 
£ fido appoggio nostfo , e solo onore 
Finché In vita eri tu, anche per noi 
Il vivere fìi dolce, e ne giovava ; 
Ma se ta non se* piò , qoal vita mai * * 
f otrcmo amar » e non chiamar la morte ì 



O credi pur, cfa« in ^nHtò Ytt ià m iltiiÉi 
Amico ritrovar potrò ,&on uì 9 

Che la miseria è senza araici al mondo ? 
O caro 9 eoo alm Pila<le.ms{>6ri » 
Ci)' io troverei. ?.Cosi àanqvic o^; ingaoni 
Crudcl ! E noncousidcrì che ip vece 
Mille f trjrj «però*, e miiile oltraggi 
Pe* miei nemici^ 4 ^piai- to m' abbandoni ^ 
Io sono Rè ? Deh aoq sei tu dcl^ sangue 
Di Pclope , <\on sci sposo 4* ?l«t<ì«^ 
£ r amicisia tua no^a è qual«ole 
Chiara e nota a cia^uQo > che paventi ,^ 

Che in te possa cader un reo soapet^ . 
Se tu vivi per mei Ab ae t» vivi 9,- 
Tutto io non morarò • Se il Qiei d* Elettra 

Un fi^io ti davi , chiamalo Òreft# • 

Conserva il nom^ mio ^ e a tutti i Qreci^ 

Ti saper pom* lo moro , e che non piango 9^ 
Perchè tu vivi il mio destia » che amìeoi 

Io ti morii ; di questa gloria soia, . 

Pago io n' andrò del padre mio ^ io t' ombx^ 

pi lui consolerò » che sensa fMom . 

£i non fia mai » aè la famigli^ sua ; 

Tal di noi resti tu braccio e sostegno 
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I 

ÌHon resterti ? Deh i per io-ddl^e ìMàh 
Della oo«tra ^ist4 «per gli anai J^rwi 

Che vivemmo ti'an4^>li'> e senza pene» 

Ch' io sappia che tu Vivi » e inuipra in pacè » 

^ 1 L A . D II ^ 

♦ « • 

Come viw p•tri^^? ... 

io il potrò meglio ài ce ? Nqo vedi 
Che non son più quel che una volta fui » 
Ma la larra ^1 ^uel tali isra » bscora » 
£ in strani modi pallida 9 e deforme ; 
Tale son io, e scellerato , e reo , 7 
£ da tatti gli bei perdei eh* io Vegg» < 
'Gìk da gran tempo consecrato a morte ^ 
Onde panni » che sotto i plè la terra 
Quali cola voce d* som sèmpre ìbì gridi » 
eh' io non la tocchi » e il mar che non lo passi ^ . 
£ i sacri fiumi » e i laghi , e gli antri , fuggi 
fempio » fuggi da noi 9. scendi agli ebissi « 
' A che vivere aduo^ue s se non posso 
vSperar che tanti àiali abbiaio più fine ? 

O quaa* 

« 

! 

» • 
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O (jtaaato stimi » eli* fo èit lahgt Udeoi'tf 
Dali* esser morto veramente » e vao! 
Ch' Io viva 9 e tu di viver non hai for^a ì 
Off' è U uia ragtofi ì V amor t* iogemia 4 

P l't A DB 

Dunque moriamo iftsicipaf 9 

Q R £ s t £ 

' Se foste eguald 
Il nostro stato • se già |^sto ift mIvot 
II nostro onor f se la vendetta piena' § 
£ a tutti (osse manifesta e chiara $ . 
Bello e onesta tarla morite ìmiémc 
Ma finch* è sulla terra un sol di quelli » 
Che ci tradiro y fìachè geme Elettra 
Ja dura servitù , finché co sei 
Sano e forte , nò colpa > ùsi funesta 
Macchia turba , o contamina la tua 
Vita , la Odia 9 il sangue , se morissi 
Viltà sarebbe e rionvit'tu > ed io 
Tanto soMrst e tanto piansi in vita , 
Che meriiai di far pià lieta morte i 
E la farò > se pria cht'gH occhi serri^ ' 
Te vedrò viv^e > e in te le mie speranza é 



Se potessi » per te le vivere! • 

Che se alfin vooi morir » ritorna in Argo 
Libera Elettra i puoìsci d' l^isto 
La famiglia >.fa eh' Eleoa non rìda 
Cpetta dal trono MendUa s e Quorlw «ìm. 

P I t A A it 
Z rivedrò Elettra dispentt 

10 solo i 

m 

O R 1 9 T 1 

♦ 

Se ^r me » per lei , per tutti 
X' meglio che tu viva > ogni rigaardo 
Vincer tu dei , soffrir » di forza armare 

11 volto o il cor , dimenticar 1* affetto^ 
par tuogó alia ragion», e dipartirci» ' 

9 » L A 9 & 

O barbaro cimento \ O chi di not 

Men misero sar^ , chi più infelice ? 

O de* miei mal! il plà brodèie e antoim 

Non prereduto. Ab ! chi ti pose in oi^ft|Ì| 

Sacerdotessa , di far quel che mar 

Kè i venti» nè le gelide tempeete^ 

^ i perigli po tor » nè r hmgfai errori f. 



Di separar ! ooitrl Siti «Yversi ? 

Cedo, o resisto aoco^ ? Che far » che debb# 

Non far » ove mcn vò ? lasso io ooo trovo 
Argomento e consiglio^ altro che 11 piatito ^ 

' O R £ s T & 

Piangi pur , che né mali è dolce il pianto » 
f; piansero talora aache gli Eroi. 
Pianse ia Aulide già il Padre mio» ; . 
Quando vide per rma del fiero Ulisse 
Trarsi all'aitar Ifigenia tremante. 
Piegar la fronte , e dimandar la vita ; 
• Ma pur di lacerarle il sen sostenne • 
Cosi to ancor all' amicizia nostra 
Qualche lagrima dona , e poi mi lascia • 

P t L A D B 

Ti lascierò ; sarai contento • 

• • • • . ». . 

Ò cara 

Promessa ! pr pia che mai deli,' i^iaor tuo 
Pro va ^ i j da j ; • - Ma >deh^ u o ' a k ra a nq or a , 
Promessa aggiungi a qqetta , che ^1 dolore 
Intieramente n(»Ojdaj»i te stesso.* 

Promettimi diyiypiX^t^^, % t-i _ v . . 



P 1 f. A O • 

S come 

4tteoer tei potrei ? 

|o posso desiar , quaoto 1^ morte 9 
Da canee pene mi levo 9 re lascio 9. 
Che ogni cosa t per cai viver potrei » 
]Farai Aegiio di me . Non sarei s'oUo 
Se bramassi la vita ?£ cu nou devi 
Attriatarti » iDa cr^^rmi felice • 

L A D M 

Qcesto sani con* esser dee; àia(}iiale 
Tensier mi nasce ^n^or contrario a questo ? 

O RE S T S 

E che? 

«Comprendo quei che «bai detto • -Vedo^ 

Che t' è caro il.EQpriry e forse è meglio ^ •' 
Per te » che viver non potresti solo , 
Che d* ogni aiFaano ci cogli »y» me laed 

Più misero ^ lo vedo ^ lo^conofcp^ ^ 



Ma dover tu morir » ed io vederlo» 
Perdonaci » mn lò unto dolore 
Soffrir* 

O K fi f T 

Dao^ue tCt^ttci» e vooi tradirmi ) 
P i L A DmT 
Ma le potciii risanar ? ^ - 

< S torne 9 

- P 1 L A 1> fi 

Ta di Febo TOracUo hai coìBlpiato » 
Che t* imponea di navigare a Tauri « 

O k fi S T B 

S che perciò ? 

P I L A D il 

Non ti tofbar ; ascolta • 
Chi sa » che s' io morissi » il sangue mìp 
Non potesse bastar a ftnder paghe 
L* orride furie ? 

O it 1 e T « 

Qualfnria? 
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1^ t t A » t 

ti allo» 

Bàtto i^otresci ricornar • 

' O K £ S f i- 

V t t L A D E 

Oimèftamatiàfptno!. « ^ « 

O K X S T A 

jnafeUiarmiMé 

F I & A » li 

Fermiti* 

O & B i T B 

Ah ! mi citìgt • 

F I L A U B 

O eh* io sperava , ma chetati e senti • 

0 

O a B s t ^ 
Ah I dofe ai trasporta ì 

F t t A D B 

UtBofatoi* 
Si uasforu i non altro • . 



Oresti 

Non soo 19 

ia Argo ? 

O^rror ua^ meuce turbata ' 

. O H £ & T # 
O casa à* Agamennone più trista 

« 

Della morte > del Tartaro più nera ! 
Qui naciiui per mio mal , là il padre mi'# 
Cadde ftcl sangue suo , quinci fui tratto 
Per maggior male ancor fanciullo imbelle!» 
Per mezzo air empia axxage , fra le braccia 
Tremanti e strette della mia jonblla • 

P I L A i> t 
Deh nott dar fede a queste vane immaginisi 
Che aoa haa verità ^ 

» 

O a A a T Ji 

Qhc vpc^ è.queiita 

Cb^ io sento qui ? 

T l X ADA 

Pi FiUde » 



O H B S T ft 

La voce 

l^ocft* è del mip deliuo , che mi suoni 
Sempre nel cor «Tatto io stleozio è poit# 
Non il mare sul Uto hoiormora » 
Non iWento peri* aere fa strepito; 
Sol questa voce nemica crudele 
Non cessa mai di lacerarmi . Taci • 

P 1 L A D £ 

Oimèf la voce mia più oó&'còdosc] ! 

s I ■ • 

E Pilade dov' è ^ Ab ! Ch' egli è morto * 

P 1 L A D B 

Cosi fossMo sepolto » e non dovessi 

Vederti in questo stato • 

O R £ s T r. 

Ì^onèì*ombni 

DI Pilade « eh* io Vedo insanguinata» 

Che con pietà mi guarda , e con la froatc 

Sanata ancor dei colpi della seniore 

Della Ministra di Diana in Tauri ? 

P i L A D B 

NÒ che un'ombra io coason ^ sentimi • 



Fuggi Furia sanguigna , che m* larolgi 
Nei tao maoto , che spira fiamou e strage % 

9 I t . A 9 i. 

Q delirio mortai ! . 

O H B • T m 

Orrida faccia 
pi fiera aaadre » che fra le tenaci • • 

Braccia mi serri 5 e con serpenti 9 ed idr» 
Miiie volte mi cio{;i • lo rom^e 9^ 19 coip^p^ 
Questi nodi crudeli « 

r i L A D B 

O un oom di tanta 

• * . * 

Valor » mente » e coraggio ! * 

Q E ]5 f T B 

Peh che dico?-. * 
Anzi vq!. tutt^ o £gUe delia notte > 
Nere fanciulle dai terribJU' occhi» 
Colie faci» e i QagelUIn me venite ji, 
Che vosero son . io V Èrebo profondo 
FregQ cb^ mi riceva 9 e quesu casii 



At ride meco con strepito cada.^ 
Come f uelk ifi Frìàmo • • ^ 

• • • 

P I L A O fi 

. • • . : . ♦ . • 

. • • ' *. Ab faor 4i ^aeste 
Braccia non caderal • 

« ■ 

Oimè im S9I1C9 • 

P 1 L A D B 

• • • 

• • • 

misero? 

. O R B S T fi 

F I L A p E 

*. • * . . 

. * O Dei possejpti 9 

Se r nomo affiictOse 4* ogni «late in Copdo 

Fuò in voi trovar pietà ^ se vostro dono 

l' amieizia che lega 1 mortali » 
Di due amici là miseria esrrcfma 
Riguardate» e vedete di noi due 9 
Qoal è più misersbire ,cbe quanto \ 
£gli soffre di mal » uot* io mi sento 
Scoppiare di dolor ^ quant' èpiù afflitta ^ 



e»* 

Tanto più 1* 1^0^; «4 P». »^ ypÌ9^ 'm hmcky n 

Si vinto 9 si perduto » e i»Qrìbp^9; 

Senza poter soccorrerlo • Egli crede 

Ch* io sia morto » e se corna in se medesmps 

£ mi vedrà » come potrò negargli 

Pi vivere ? se dico > eh*. io non voglio , 

Ei maore di dgto^ • lUiitdra^llàde » 

Infelice ! 0««.scì ginnto air estremo 

ogai mal » d* ogui mal I Viaggio iniquo^ 

eh* io intrapresi pei' venire a Tauri 9 * 
. Punqae dovevi tu esser crudele 

Cosi ? E debbo ancor qualche Speranza 
>^ver 9 che s* io morissi 9 egli potevo . 
* Risanar ì Onde ciò spero 9 ed a i|uesro 
Come iùdurio 9 se sol che ciò gli. disst9 
JJ ho condotto così vicino i morte ? 
To giaci come morto 9 e non ascolti . 
I miei lamenti 9 e più qoo gli udirai é 
Io ti facca da Paire , io tuo conopagno 9 
Ti liberal d' ogni periglio » éd ora 
• Non poterti s^^lv^r 9 e.non morire ! 
^ Ma io mi perdo , la vista mi manca r, 

E tremo (Ulto «.Sforzati cor mio t 
• K • Sop- 
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Sopprimi n tao dólòr • lo \reiìgo meno » 
Più non ha chi lo regga • Egli respira - 
Nel puaco più ce^fibil 4eUa viu 
Io son . Ma pi^r dlsslmuliaoi , O pena ! 
Facciam volli} j|treii> 

Oresti*' 

" Che vapcamlcaf 

Che mi solleva ? - > • - 

m a 

i * 

,9 l L A:P.f 

. Apri hcp gU ocohl i erédij 
£ sentimi ; son io • 



• I* 



Che vctg» ? PiUde 

■ Viro ! • 

P I & A D £ 
Oll«»TB 

O Filade morrai 

Tu? . ». " - 

tu .1 1 



Senti • Deh che dir » ... • . 

.Oreste • - . 

Nao mi rispondi ? • ■ 
Id qoesto tempo, non bai convMiHo 
Dimorire? • < , 4 

■ 

V 1 L A B 1 

, . •.«•»»• 

Nò . - 

O E S T £ 

. . ' ' * InVer? pftólaamico» 

Dimmi che viverai . 

• * . ■ ' 

f,^1P'dl I. A D » ) 

r*. . "Vivrò. 

Oreste 

Tran^aiilo 

Sonno % e morte 9 sl voìàò me scetso • Piiade » 
Zi* oltime grazie chs pQsso ci, rendo . 
Di qoet to <Iono« ^ . 

> X t A D E t . 

bimè che dici ? qjiC9tx 
Sss^r doTtan i doni miei • 



SCI. 
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S CENA Vt 

i f i c £. n i a £ détti 
Ifigenia 

^ cranieri 
Ecco II foglio j che ad Argo uno di voi 
Dovri portarmi • Ma che è ^eico ì Piiadc ^ 

Cl\e che il tuo c.^onp^fi^o xaskgìacc 

Nelle tue braccia abbaodonaco e tmoi co ? 

• t> 1 L A D E 

Sacerdotessa di Diana 9 è questo 
Va male t coi <og^kcé i-nèfiobn 
Liberar mii porò . ' • .' ' ' ' ' '- ' 



/ . ri.» 



•» • 



IFICENIA, 

Egli è beo degno 
Dì pietà e di soccorso • Olà » Ministri» 
Conducete eonoro stanze 
Viciae al Tempio qiiest'infenno usate 
Ogni cura , finché tornino in lui 

* 

Le smarrite sut forze • • 



s c ,È N A/.yij' 



«... » 



V^ h <è E N i 'a $^ O L a' 

E* ' ' 
gli è pur niiser* 

Cotn* io loitii finor ; dà'oggt in poi 
Lieu sarò . Questa Isttcfa mi^ 

- ••"il -r 

Sanà «tni Otet eli » ^niehra E f ettf^f 
£ comic nh^ì ìdils cdr ttto'hóifaé for$c . 
Potrò ajutark) a ricovrarc il regno » 
Se Meiielao gtier ba tolto . core 
Speriam • Vadp a troio^r ^cciiy 4 e a dirlcit 
. Che II Sagrifizio è differii^ al^iva^^u^ t . 
S tutto le dirò quel che nel core 
Fenio • Aodiam • Un^amica è dolce cosa 
Atta*aAÌina dubbiosa > e combattuta • 
' / • . 



. * «% r * * I ' 
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A T . T. Ù. IV. 

S C B, N A I. , 

Ifigen ia, Creusa, e Donne 

L T £ Ai P i O . 

« 

Ificxnia 

il) 

iU^ en far saggi » ed «iccorti j;. taoi consigli » 
Creusa mia> che a bea.sperarpoc' anzi 
IVI! confortasti , e non dar piena fede 
Agli erronei fantasmi della notte, • 
Vive Oreste ^ o me lieta 4 o me coatenca ! 
Vive» nè pià di dubitar mi Mce , 

■ * * * 

Che'qaei due perorine son di Micene 9 



9^ . ' 

Mùctri ! qual trovate aspra iBtfceae . 
Per sì cara novella • O lieto giorno , : * 
O luca » o soie il plà fe lice e bello. 
Che splendesse giamòiai ! Ma un solo «tfanao ' 
Resta in canto piacer ; perchè son oggi 
Sacerclocessa à* nnà Dea credele» » 
Che si pasce di sangue » o perchè almeno 
Per altri messi ?.. Ah no l che due Argivi 
Sol poteva bramar. Fortuna amica ^. 
Io di ce lamentar più non mi voglia ». 
Potessi adunque ambo salvar da morte^ 
£d inviargli al mio dilette Oreste ! 
Uno però deve morir tXShifia ? . . 
Filade è V un , V altro il suo nome mai 
Non volle dir . Io non so eoe a questo 
^iù volentier concederei la vita • 
Ma di vivere ei nega i e il caro amico 
Abbandonar • Quanta nel mesto aspetto ' ' 
• Grandezza » e guanto nel dolor coraggio I 
. Cosl^olgonsi i forti » e così torse 
Attristerassi ne' suoi mali Oreste • * • « 

I 

Egli ha la sua età • Come io vorrei 
Pocerlo liberar ? Ma troppo è £ero 

, Spre£« 



Digitized by Google 



97 

Sprezsator tlelia'uloiFie 9 « trop]^ àQiaoce 

Ci 4uel Piladc «uo è Ah! eh' egli al certo , • 

vivere non rOrii . via ^ Creosa» . . , 

Rallegrati con àie 9 ' di' io son felice • . 

Ma questo manca sol 9 perchè sia pien^ 

Jjt mia feliciti « Mar ché'pià ^ramcr^ * ) 
Non vive deste,? £ 4pbi «a dir » se poi 

Questa lettera avrà , se in mip ^Cicorsp . 

Verrà » se piu di me ha cura » em' ama f . ^ 

farla Crema • lo nascere mi sento : 

Un secreto dolor, non soa contenta 1 * . - 

Godo 9 peno 9 ho timor. Che dir» che pensi ) , 

C RE USA 

TupUr t' ai&iggi ai\cor ? tanto ti seipbra 
Strana ogni ombra di ben ? apri il tuo cuore » 

£ il destioo miglior sicura accogli \ 
Sdi quei passeg^ier libera e manda 
Quel che da lo^ sarà pres.ceIto a questo • 
£ssi meglip di noi ò^^xzti , q^ual sia 
Più c;^pace di far questo cammiuo • 
Che se air un picche air altro il cor ti senti 
Tutto propensQ ed a pietà disposta 1 ^* * 
Ciò noA è meraviglia ^ e così accade 

n Sem- 
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Sempre che dse »i redimo m parigliet 

Sebben siano egualmear? ignoti a noi » 
Che più V ìxuQ p che V nì%ffk $m'i9m ^bt y'm 

i 

Credi cbe aneor potrò vedere Orette ^ 
Cbe fie dict U t<ie cor ? egli è prrsago |t 

£ pon suole pa«ntir , IVIa il Padre mio 
• Più fsòn \redr& , ne la mìsera ni«dre J 
Cime ingrate { Perchè Oreste è? ira» 
Tanca alIe^grez^Ea V anima m.i prese 
Che i cari* genitor dimenticai 
Stolta à colei » ^h^ i suoi parenti obblia |^ 
Senza lor , ^ual pQtrebbe esservi mai 
Vera felicità per pna figlia 
Non barbara f Ben (u? più da dolermi » 
Che da vìver cpnteoca i Nò ^ PPn vogUd 
Altro cbe pianger , Lasciare > lasciate 
Di consolarmi » ( sogni miei fur veri 
Jn parte ^ ed io troppp infelice ancor4 

V 

^i^rdeti ^ t^e lei Siicerdotessa i 

. . .... ■ 



Nè tri i pttbfaUsi Qt dei fa/ìofid 
Agli affetti pi^viMi m Ài ogni cnH 
Hogìi te stessa ; qpa f^wt uè jil padr^j 
Nè alla patria > ^ Oreste . In ^aesCQ piloto 



I>elU Dea s e, 4eì popola tu sei « . 

Al Sacrifizio ip$ 4mH 4i;e Qreci attendi # 

Èssi vcngon 4 c.u t'a ^pcl che comifiif^fi 

£ eesta di temer « 

I F i C B N I A 

(llosl CI (accja ^' 

£ voi acqaa lustrai 9 V incenso $ t i primi 
Don degli Dei su <|ueii' aitar porcate9 
O Dotine 5 efie del nfare iit tiri ì posto f 
£ poi nel tempio^appareediiate ilèacro 

F^rro ^ e le bende 9 e ie fera} corpii< < . 



Oreste, PitADB, MinistrIi 



XV J. snistrì »divUef evi ip 4o|f »iciìier<r f 
Altri vi ritirate dietro, aÀ tempio ^ . 




SCEMA IL 
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Attendendo il sigoal Con Cut vi cblaoil 
A dare il colpo colla sacra scurre ; 
Altri per la città correte » e a tutti 
Ordinate silenzio e riverenza ^ ' 
£ ninno ardisca dr venire al tempio 
Finché ooo^bbian fio gli alti misceri$ 
Che a profani veder no a $i concede » 





s 



SCENA III. 

■ 

* . » ^ % » 

lFia»£NiA9 Creusa, Oreste^ 

PltADE, DoNME. 

; • . . ' • • • 

. I PI GENIA. 



tranrert awleinatevl • &i voi 
Chi ha da morir » sacrificar chi debbo ì 



OH B e t* B 



Mo« f 



7 , , IFIGSÌI4 IL. 

Sì gran voglia no avesti » die hai Wnto.^ 

Oreste 
' • ... • , • 

; , Così tra noi abbijim deciso « ' ' ' 
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Ed io 

)toQ tei vò contrastar . Ma incieramente 
Bai risolato di merfir , o aocon 
Tempo non vi saria ì 

à K t t r % 

Non è più tempOf 

Che di morir • 

I F I G £ K I A 

Hai cu sorella al(;ana ì 

O* H B S T B 

Una n'ho ancor • 

t v\ Ù È U i k 

£ di morir bai tanto 
'Desio ? nè pensi al suo dolor » ne ia quante 
Iiagrime virerà quéll* infelice^ 
fiarbaro i quanto ì ver» che d' ona donna 
£'più teaero il cor • Io per un mio 
Fratel , quanti Àspif , pe^cB* è lònttAo % 
Jl^ndo dal cor 9 e quatto piànto amaro » 
l<o san le lunghe notti > che io passo^ 
Sf itoa sonno ^ c costui cb9 u^a sorclU 



Lascia in tanto dolor » tTtttt aparta 

Una lagriiaa sola » o un sol lameaco ! 
Vivi , Gr^co cruJel , chiunquo in ^ii » 
Che il nome tao tempre «a/cesti » ed io 
Più non voglio saper , che sei sì crudo * 
l>i te non ho pietà ^ non ne sei degno» 
Ma della eoa sorella ; e te non voglio 
Sieri ficar • 

O R B S T fi 

Ab!. che dicesti? Or dunque 
Non fai quel che prometti 9 o non lasciasti 
In nostro arbitrio 9 chi mofir di noi » 
O chi viver doveste? e eh* io'ngn an^i. . 
La mia sorella 9 mt condanni a cojrto* 
Ailornon V amerei » quando lasciassi 
Morire invece questo caro amico» 
Ch^ è lo sposo di lei , e che paò solo 

■ * « 

Aj atarla e difenderla • Io che possof 

Più che morir ì 

J £ 1.0 VIA 
Porterai la mja letitwa? . , » 



Vivi di ciò I 

I r t G E N I A 

Quando del tuo compagua 
Sarà finito fi sagrifizfO'» q^eltà 
H porrò ia mao 9 to {ìdrerai di r^ndcrU 
^ chi di^^ò»* • 

P X L A p E 

Sari p coid' 11 te piacp • 

I fi I G jl N { A 

Qr lasciat^'i « € ca che re$ci in vita» 
i^oa tener più per le mani U vittima 
pi Diana ; ina datevi l* csgr^M 
^ddio f e dividetevi per sempre « 

O Filade 9 frioanti in fiace • O caro 

più di me scenso a me j più disila vit9« 
E se cosa più cara h delibi thtk • 

ultima volta cenAe breccie^mio 
li tuo colio .circondo ^ e a me ti strii^gor 
^ poi non più • Ma cu npn mi ti ipoodi 



1 



Mè m! porgi ie mm per ibbricdarmi : ' 
Jih il CQO dolor gli ocehi t la lingua » il coor# 

T* indura e serra > nè parola alcuna ' ' 

Ti lascia dir ^ nh lagrima renando 1 

Sfogare il core « Che mi guardi iiso ? j 

Che sui cosi immobil > coope pietra i - ' - . 

B^gnsm'K iMe tue lagrime » versa [ 

Sopra di me il tuo dolor « Ti lascio 4, 

Vissi infelice 9 ma moro concej^to • ' 

Va alla patria > la tua sposa consola 

Qià mia sorella 9 iiinaiaa il mio sepolcro ^ 

£ som quello uccidi i miei nemici» 

Ch' io il risappia acU' Avcrno > e vivi 

Felice , vivi i iiddjo •£ tu perdona. 

Sacerdotessa » questo breve iQdttgio.< * • 

Andiam « Ove si muore . - t 

O ìiventofati f * I 
£ me crudel » che tanto amor dirido > 
Quanto non vidi mai ! Barbare leggi ! I 
£non sò di v<^i due » quale pià sia 
Da compatir . Ma tu vieni all' altare 

ODe 

( 

# 
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O K B S T U 

0 Dei finora al sangue mio nemici » 
£ voi , o fi<;lie deli/ £rebo orraaie » 
Date fìn;;agli sdegni » e componete 

1 viperei capelli » c sa«ie c paghe 
Ornai tomaie alle naiie tenebre • 
Sia candido e sereo r uliirno raggio ^ 
Jj* uitiffio almeno agli occhi miei • 

' inganno ì O il cielo si fa più chiaro 9 
£ r ombre fiere , y ombre implacabili 9 
Ecco che fuggono , «eco che rolano • 
La maire scem non è più cruda 9 
Ma in te la vedo pietosa e mite » 
O di Dia n^ Sacerdotessa ; 
Io la ravvisò^ nel tuo sembiante» 
Ma dolce 3 c placida » ma tal (|ual era - 
Nei di più lieti «Sa ria feriscimi. 
Son la tua vittima t nè mi lamento • 
O aitar crudt^le , bevi il mio sangue ^ 
Che le mie lagrime tu non vedrai • 
Padre ti seguo > benigno accoglimi « ^ : > • 
tu che aspetti ? £cco la fronte • ^ " 

o Kon 
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Non Io adopro il ferro ; ad altri spetta 
Il crudo ulHzio ^ ed io sohanto aspesgo 
Le vittime delPonda le consacro • 
Metti sterra il ginocchio • E voi d* intorno 
Con bassa fronce , e con cucito labro 
Secondate i miei detti .|o Dea di Tauri > 
Tu che il ciel vesn del caodor tuo dolce « 
Quando taccion le cose ^ e il mondo è oscuro ^ 
£ sotto al carro tuo s^apre la notte 9 
£ io torno godon le minori stelle , 
O tu che per il fjnci > e per ic cime 
' PeirErimanto » e delTaigete ameno, 

« 

In mezzo a cento Ninfe 9 adorna il tergo 
Della faretra , e del beirarco scorri , 
£ giù ne'campi , che lo Stige inonda , 
Isella reggia d'A>^erno 9 infra i lugubri 
Cipressi,, e i pioppi , ov c la morcc e il soaao» 
Hai scettro , e il rege inesorabil plachi , 
KeUa Terra , in Averno., la ciel Regina • 
peh tu per le mie man , che a ^e s.on sacre 
Questo mifero Greco , o Dea , ricevi , 
S questa fronte > ch'io delpóada spargo 
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Beironda para cle*,tqoi etti fonti » 
Da cui gii es:rerai crio recido , e gelto 
Nella lucida lìarama , questa fronte 
Seco si porti ( oimè ! ) seco sotterra 
21 morbo > che la tua cictade offende , 
"E gli altri mali, oltre ai confia dei vivi . . 
Dimeni aita » o Creusa. Ahi che nel pett9 
Manca la voce , e non sò dare il segno 
Ai iviTnistri , tu chiamali : Ztò , lascia ^ 
Io chiamerò ; non posso • A chè più piango t 
Chiama 9 poi piangerai . O peregrino » 
Ogni mio rito è terminato , ed altro 
Più non mi resta a far , che sul tao capo 
I Ministri chiamar delia tua morte 9 
ìquali alTaltro aitar dentro del tempio > 
Ti meneran per toglierti la vita • 
Io per tutù gli Dei t'affermo e giuro » 
Che m'è grave il tuo fato , e ben sarei 
Contenta 9 se restar potessi In vita* 
Ma da ch'è tuo voler 9 o tuo destino 9 
Xdelmorir^ Tultimo <^.on9 almeno , 
Che far possalo , benignamente accogli • 
Gli altri stranieri in questo tempio uceis! i 
. Da un alto scoglio gatcansl neironJet 



A pascer di Nettuno il muto armento. » 

hìa. cu di niuno ooor privo sarai 9 

Che a morti si convien , e ti farebbe 

Ia madre stessa 9 e la sorella tua . 

£ d'odorosi iìor tutto coperto » 

£ di balsami sparso in sulla pira 

Ti metterem 9 e poscia le tue ceneri 

Seppellirò a pie di questo sassoy 

Che al mio (rateilo 10 consecraf poc^ans! 9 

Credendo stolta ch'egli fosse morto ; 

IVla vive il mio fratello , e tu morrai ' 

Questo dono ricevi » e mi perdona • 

£cco il tristo momento • O cuor 9 coraggio.; 

Sii vi|i • 

' Ò R II S T E 

Cieli ! che vedo \ il nome mio 
Chi scrisse qui ? 

If ICEN J A 

Il uocTie suo ì Ab ! jrldift 

Sentiam qual è # 

O % 1 f T 

Tb il nome mio chiedevi , 
X scruto k in questa tomba ; Oreste igiÌQ 



Digitized by Goog 



t>' Agamennone ! ApolUne crudele ^ 
Tu mi mandi a cercar salute e pact 
Fuor degli occhi dei Greci io strania terra 9 
Ove trovo innalzato il mio sepolcro ! 
%^ questa li tua fede Ì 

1 f X G £ N 1 A 

Invrr, tu Oreste ? 

O R £ S T B 

Che più giova tacerlo ì Accorri » Pilade» 
Guarda y leg,]^ì il cnio nome • 

P 1 L ▲ D £ 

Ah! 

. lfXG£NIA 

Tu il fratello 

ó n E S T £ 
Lo fai > ma quella è morta « 

I 9 1 G £ V X J^ 

T* inganni ; Ifigenia non è ancor morta i 
Come mi crema il cor ì 



ODeif 

O K £ S T B 

Che ascolto ? 

Ifigenia 

Diana invece della tua sorella 

Pose una cer\ra sotto il ferro argino » 

£ lei seco rapì • 

O R E S T fi 

Moro più lieto • 

Sapessi sol dov' ella viv-e • 

Ifigenia 

la Tauri • 

Oreste . 

Potessi pria vederla . 

Ifigenia 

£ tu la vedi • 
in Tauri Ifigenia • Sta in riva al mare » 
£ perchè far ! Ah ! più non posso : Oreste 
Vieni , la tua sorella abbraccia . O tanto 
/spettato , e compianto al fin sei giunto ! 



1 



O 1 1 S T » 

Ta Ifigenia ? tu queir inclita e saer« 

Vittima della patria , onor di Grecia » 
Fiamma di Troja ? noa dubbiosa fama 
Si sparse » or mi sovvnea^ e re$ca ancora ^ 
Che invece della tua virginea spoglia. 
Si trovasse una cerva a pie dell' ara ; 
Escima » ma noi tutti in mezzo ai Nami 
Ticredevam rapita ^ed or qui sei ? . 
Tu Ifigenia ? Sì tu sei quella ; il core 
Ben di te parlava , e il sangue » e il rotta ' 
Dei la m.idre nel tuo , Ah I sì t* abbraccio ^ * 
Ti riconosco , si ti sento ^ 

J F 1 C B N I A " 

t Ocara 

Voce} . ' t 

ORfiSTS 

O dolce lartlltl 

I> s c B N I A 

» . . - * t 

Io pur ascolto f 

Io pujc li tengo ^ 

I 
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ì V 1 e s N I 4 
S'ver? 

O K S' • t' t 

Jo non m' Ì2^oo« ^ 

1 1> 1 G « N 1 A 

O mia luce Tcn jf ci ? 

/ . . . 

)o ti Vitrovo ? 
Vkoi » Tieni ta «ftcor» Pihde ^ abbf actia 

I r 1 G fi N I A 

Tu ^^que soì lo spoio 
D*Eleccra ? Otinl» agnato » o vero amico 9 
Ta m'hai coodocto Oreste , a ce lo debbo « 
Vnico essmjpio 4* apaisci \. 

Pi x,:a p a 

Cessiamo 

/il-:. 1 ^* . 

Da canta gioja « e a più securo tempo 
Riserbiamci • £' mortai ogat dimora • 

£ uacagioja può maursi in piauco 
Magi^ior ^Ttt Ifigenia > cogli dal cemplo 
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La statua della Dea 9 percbi con Qssa 
Dobbiam fuggir , «daterà Wa che (juesu 
. Di salute non c' i ; ma se con qaelU 
Giungiam sul legno a risalir « siam salvi • 

Ifigenia 
Qual destino » e qual nume a me si amico 
Ti condusse ,0 fra tei , su questa riva > 
Qua! desir delia statua di Dianà » 
Oqual Religion ? parla 9 ministra 
Fammi di eoa salvezza • Io corro , e tutto 
7arò 9 pcrcbè fuggir possiamo insieme • 

O R 1 S T B 

Va ; la statua fatai togli dai tempio • 
i^pollioc 9 c il descin cosi prescrive • 
Non lungc il legno tper fuggir c' attende • 
Salriamci ; il tempo precipita ; il resto 
NoQ cercar x io saprai 9 t' affretti « .» 

iFi'csvriA 

lo vado • 

.Greusa resta qui ; nò 9 vieni • Ah ! tanto 
Inaspettato un tal piacer m* ègiunt09 

Ch' io tenao ,.noD mi fugga in aria , e voli 

■ 

Siile mit man «B ^nati io roeckk»}- 

P 



S C . e N A I V, 

, 4 

QJHB STI , t kt k p m 
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O R £ S T ^ 

o son fuor! di me • • / 

f l L A D, E 

O mente ecerna ^ 
Q pensier primo 9 che cot\ certa legg^ 
umane cose disponi ed a cucci 

Amico ordini , e segai il vario corso 
Delle vice morcali \ o quanto è stolto 9 

Quanto lunge dai ver > <^ual uom c' accusa^ 

p di te si quereli ! 

Oreste 
In questo punto. 

Io. dovea nel mio sang ue a piò deli* ara 

Esser caduto ii\ tua presenza , e tn vece 

Che abbiam ve.duto , e che sentito ? Io teai% 

pi sognar . II piacer » la maraviglia 

* • 
lAi occupan si che non so djr paroU • 

P l L A D E 

• - ■ y 

0 Plvin^ sinic4|ùs( , q dolce legge 

• • • ' • 

gelle beir alme > cu spia pel moq4% .... 



Sem 



' ' ' . Ili 

Sempre cgual , sempre ferma » i casi àrr«!r ' 

iTu fai ìmcn tristi , dividendo il giogo 

jDeli' umahè miserie ai fidi àmie! l 

Tu fai più care le miglior fortune > 

E i piacer veri • ^. 

Oreste 
Coòi questo sia 
. Stabile e fermò • 

? i t À D E 

• • • • 

Perciò sdamo actenti & 

« 

, 0 R £ S TB 

Ah ! da quanto periglio oscimmò Ì 

P 1 L A D B 

' • * Edoccd . 

tiigeniache torna j aodiamle incootro i 

■X- * it -ìk * 

V 

t 

. ■ • . » 

* 

«I 
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S C E 14 A V. 

IfICENÌA» CR£USA,£DF. TTI* 

.Ifigenia 



ViO uarda se senti itrepiio , o se vedi 

Alcun ; che in breve ha da venir Toante 
Fer osservar le Vittime • Ah ! se mai 
Ci trovasse . Grudel timor per poco 
Lascia eh' io corra • O Oreste « lo tt ritrovo ? 
Ecco ti seguo > andiam • O Dea che meco 
Fuggi da questa scelerata sponda , 
SU lieta di cannar altari e temp;* $ 
Ne sul lido odiato alcun ci scopra » 
Nè ci persegua il Re, perchè nco senza 
' Diviu consiglio ci mettiamo in fuga • 
•£ ta Oreste ^ fa che iosiem con noi 
Si talvin queste mie compagne ancora # 

O R (E s -r E 

* 

Vengano anch' esse . 

iFlClìNlA 

Corriam.alla Grecia 



AbboiBÌnaiido,c|ije$ta terra iaìqM • 
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A T T 0 V, 

S C E N A I. 

TOANTI.E Tt7llBE 

V 

•xL^ ntrate » o Sciti' > eatrate miserabili , 

X vediam tatti ift^iem , qual vero augurio ^ 
O a più sperar » o a più temer ci porgono 
Le calde iìbr e , e le tremanti viscere 
Delle doe Greche rittime » che prive 
Già di vita saran 9 e dalle tasse 
Spomaati il sangue tepido versando 
Solla terra 9 chiaifian gli Dei d' Avemo > 
Ombre maligne agli nomini nemiche» 
Che col sangue stranier bevan Je colpe 
B i mali , ond* h la nostra terra immonda • 
Dov' è Ifigenia ì Dove i ministri ? 
Forse stan chiusi dietro al (empio ancora 

AC* 
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Actendeado il segua! del sacrifizio ? 
Le vittime ove i5on ? Il tempio aperto 9. 
tliun segno ìijua Indizio • . 



SCÈNA IL 

ViJ Pastore, E detti, 
. * A i T o R r. 

^ e domandi 
Ifigenia , Signor , ella e fuggita • 

1* O A N .T E 

Come ?e quei ^oe sacri stranieri 

Pastori 

Con lei é. 

TOANTE 

Che sento ! 

^ A i T O il i • 

Osò di piè la scelerata > 
Se cosi lice dir % Sacerdotessa ^ 
Palla sai^Sf 4<r ^ 0 dal dtWc« ttmpid 
Rapir i* ciHgie di Diana» « seco . ' 
La porta 



ToAK^ 
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6 dannQ o del mio regno iater^ 
IR^Oina 5 e non si segue , e iren CQrrece ? 

P A S T O 11 E 

O Re ^Don ti turbar , I tuoi Pastori 
Oli qoe* due Qreci presero sai lido 
£ 1 tuoi Pastori sullo s cessoli dq 
Hann' interrotto di lor foga il corso : 
p' ogni parte gli faan 'chiosi t|i mezzo^ e in 

Bicoadorranli a te^ * — 

T O. A N T B 

Veh^an di tanta 
Ardimento a pentirsi • 

Pasto R e 

• • • * 
* » 

• £d io qui venni 
Per avvisarti ^ 

T O A N X B 
O ciuadin raici fi^ll 
IfVlisere genti : io ben conosca ai vostri 
Vias^ti 9 quanto dolor , c quanta io voi • 
Questo caso fatai paura accresca . 
Ma n on temete • Ognun di voi la spad^ 



^120 ' 



Sciiict impugni , e tenga V aita bana 
Di rivereBsa*e di vendetta in segno 
Ài simulacro delia Dea che corna • 



SCENA IIL 

B DETTI ^ 
T O A N T B 

5l ermatevi Factor • % tu deponi 

La stataa deilaDea sa queir altare s 

Ch'è in riva ai mare • Or a rispondi , e diomoi, 

. Perchè fuggisci , equal ragione avesti 
Di liberar qucglr stranier da morte 
£ noi far privi dell'antica imago * ' ' . 
Primo nostro sostegno^ ed oraamento ? 

r 

IriGENZA 

O Rè ^ di questi Greci uno io avea % 
Come concedon le vetuste leggi ^ 
Dalia morte salvato » affinchè in Argo 

A Oreste il mio gcrman di menovelle - a 

£ nn 



ÌL QD fogHo impresso di mia man portasse ^ 

mentre io V altro ( inorridisco àncora 
Solo in pensarvi 9 e,mi s' agghiaccia il sangui • ) 
Mencrc 1' aUro di lor avea già sparso 
Della sacra e funesta onda « e di lui 
Sai capo quasi gii pendeira il ferro» 
So riconosco eh' egli è Oreste scesso 
Qui da' taci invincibili condotto» 
% dal jyio ; che gli Oracoli governa » 
Perchè la statua della Dea ra^isS9 » </. * • 
£ la portasse nella Gfpc^a » Io corro 
ponc^oenei tempb ,.il siqpalacro involo 9 
Faggo col mio German • La patria > Il sangue 4 
Jji natura » e le $ue k^i possenti 

60A la difesa mia « - ' 

• • »... 

T O A N T E 

iVrdisci ancora 
pi difender tò stessa da'^si Ititele 
delitto > o pensi con menzogne » e falsi 
Oracoli sedarmi ? Ne già voglio' ' - % ' . 
Incrudelire in tt «Vivi » ma' ^chiava a 
Mon pi^jùSaceffdo cessa in questo tempio » 

X' UA de* compagni tuoi > chotu saiya^ti > ^ 

. • • • 

a SU 
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Impunito non sia ^ Orescf il primo 
; Autor della tua fuga» Prastc muoia , 
Qual è Preatp 4* Voi ? ' ^ 

P I L A p 1 
lo son • 

P & C S T ^ 

. Soo io , j 

• f t 1- A » * 

* * . • ' Piladc, taci t ' ■ 
t . ^ • I. 

T O A.N T t 

• ì 

Perfiai OrecI , e voi così credete , . 
Deludtrmi e fuggir? Tu Ifigenia, 

Tu àh chi è Oreste • 

1 j; I C £ M 1 4 , , 

: . . . . , Jo ioa > io soft t Me uccidi j 
l^a colpa è tuttJi fjftU . 
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' £ me la piatila 4 

T O A N t E 

fcseguité Min U tri . 

1 r X G Uff t À 

Ah i nò, ftiaptia : 

Che faccio 5 o dove son ^ dorè mi volgo Ì 

Vedi U quel sepolcro • Oreste è morco § 
Io glieratzai < Vario sepolcro ! O-quadCd 

Meo aspra la mia sorc^ era pop' aozi Ì 

Perchè veri non foste , orridi sogai 

Di questa notte^ ed io così dovea 

Oreste ri trpv4r ? 

* 

O II E ^ t ^ 

A che far tanta 
filcerca del mio nome> e stringer qaesu 
Mia misera sorella a palesarla ? * * 
Tutti questi ministri il nome sanno 
X)el mio compagno , e Piiade più volte 
lo chiamai nelle m{e furie gridando • 
Non è ver ,SH9^ udiste > e il nome suo 
Kon cro\rai noce a tutti ? ognun ra^erma« 
j>unqtte Oreste son io • 



''.4 



t«4 

Pi zkéé 

Taci impradente | 
Ùr che tei clal farór lib.ero' , e $aoo * 
Perchè non viver ? 

Oresti 

La mia vita è troppo 
Dagli uomini odiata» e dagli Dei t 
Qual ne appetti altra prova? 

Aache la nfia $ 
Viver non voglio » ogni riguardo cessi # 
O Rè non puoi uccidere di noi 
U uno, e i* altro lasciar • Le nostre Yit^ 
Sempre congiunte e strette insiem finora f 
Con egual passo ai ior termine vai^i)o « 
Un* anima^ ona colpa » un solo rc0^,. 
Con due morti punisci^ • « 

ir o A V r r 

Da ce stesso 
Morrai , se tal desio ti punge e infesta 4 
Il sangue tuo non appartien piti « aoi ) 
Pachè r uso diritto delle leggi ' 
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Ti concedette la vita,. |Aln!$tr!| 
$* Decida Oreste « 

IFì GENIA 

Ah ! nò ; per qvesto senè 
fi ferro ba da passar • Per questo solo 

Ti ritrovai • Nò • iion sarà eh' io viva 5 

# 

Se ta non vivi , o da te mi divida > 
Poiché una volta ci t^oVai, Oreste • . 
Caro Oreste > cosi dunque io ti salvo $ 
Così mi fai felice ? Ma tu soffri , 
Signdr , che del Gran Rè de' Greci figlia;» 
B della Dea sacerdotessa iniplori 
Pietade . EVcr son rea . Per daf la vita 
Al mio Gèi'man , per diveder la cara 
Patria tencai U fuga » e chi la fuga 
Tentato non avria ? Deh se tu ma! 
Per eoa sorella alcun amoir sentisti^ 
O se quella per te » tanto xigore» 
O Re deponi • Ufi^ la. ja^ra efiìgie 

10 rapir non dovea ? nè di rapirla 

11 consiglio fa mio • Apollo stesso 
Dalla cor tina sua di Delfo impose 

A qaesto svco turato 9 e del tuo scettro 



Supplice Oreste > di porm Atcfié 

A'^h aurei tcmpj U celeste immago 4 
Mul che un Diocaniuwrc-nol ^otea 
Sconosciuto ed errante alU mÌÉ^ braccia i 
Efar, che poi con sì mirabii modo . 
Il conoscessi siill^orlo di nEiòrce 4 
Non guastar l'opra divina : che falso 
L'Oracolo non è , ned io t'incanno . 
Sii benigno . Non giova esser crudele : 
Xa Clemenza dagli animi volgari 
Sola distingue i Re . Pensa agli Dei> 
Che pfoteggon gli affiilti , e fri^ vendetta 
Delle preghiere Aon udite in ^rra é 
Rispetta questa benda , e q-ueste insegne 
CanJidedi Diana , e queste braccia 
Ministre già d* aiti mia ter; , ed ora 
D' un ospite infelice asilo e scudo ^ 
E me misera e trista Ifigenia t 
Che la mia dignità dimenticando^ 
£ di Sacerdotessa e di Reina 
A piedi tuoi , per la Rcal tua dieserà' 
£per tutti gli Dei , che dal cuofegno' 
Discaccino ogni mal , sappliay e prcigo^ 
Se ancor v' è luogo a supplicar >• perdo na> 



Con$etira li mio gernnan , il solo avanzo 

una stirpe real caduto in,tama 
Miseria» nè ci resta altra speranza * 
Altro rifugioy.cbe la tua pietade • 
Che se nulla ti move , e vuoi la Dea 
Placar col sangue 9 il mìo per ogni vecit 
Freoie d'orror ^ e di fuggir domanda^ 
Pria eli* io veda spettacolo si àtroc;r , 
Kossa l' arena ieLfra terno sangue « 
Già per tu^ti gli Achei la morte mia 
Potea bastar» quando strideano i venci 
Centra le Greche spiagge , e il del sdegoaCfi 
Ai Kc possenti uman sangue chiedea., 
f.d or non basterà pel solo Oresic ? 

T O A K T fi 

plana offesa 9 e la rapita efTi^ie 
Uaa vittima chiede ; Altri che Òrestè' 
E^ser nop può • Tu perchè donna' sei : 
Già da morte salvata un altra volta , 
pi che tanto alla Dea grata ti mostrt» 
pi Pilade già dissi'. Io stesso Voglio 
pi <}uestQ sagrifieio esser mioiscro » 



Ia9 



lotteiso^o reo èmpio jielitto Ore$t«^ 
Xdisclalo:^ I£genia • 



Pria il cor dalpettd 



VLi trarrai « 



t* O A W T I 



Lascia $ o nel tao Tuccido ì 
cmdeieA crodel • (#) . 

T O A W T 

Con ^ueito ferrai 

A daua ti sveop • . ' ' ' 




SCEMA ULT IMA 

Riso» Fo Rr an tb^ e d stti ^ 

/ R fcS O ' • . 



A 



' ". ' . 4» 

arresta * 



T O 4 W Ti 

Che temerario è <^uesco? 

(a) Svcmnd^in braccio a Crciés4 • 
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. 'lìtìofratello 

• ^ : .... 

CberttotoadaDelo. ; 

^ , cri': ■.: .-V.-; : % 

T o A 11 T t 

Aspetta adanioi 

eh* io trucidi qucst' empio 

1 



N6 , nonlic» 



Itifaecii a otf tó* Dio-diI>fl»Ìr - 
.Cheeofod^tò del vetacc ^ ' ^« ' 

torti d' Apollo le rispffsrt itttó*'''^ '^-^^ 
Dar Idia diort* alcpù • 



T o A K ^ 

1 f t 6 1 M X A. 

Morì» '•?-^.-...M.;4.,à 

* « NÓI 
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«9ii Rmo che da Del> , . . ' . - • r 

4.^ V 4 .,««|. 'il** 

4k , . * •\ \^ 1. . 

Hcatr'ioraltiC.^»>^idi.c9 ;^bhr»cfj?Y,?, ,j . . 

i; porgea riverente i^eenil e «ffM* • 
Dall' antro »acro^»jche percento portf 

Aprissi,, e dalla terrib il corti n» , ^ ^ , 

Per r aiie soglie» e per l* OBibfo» IiIoÌÌb , 

B per lo ffo^tfli , che «wrasi»- ài tempio ' ' " j 

Sorse un vcato /e un tretlaor y e dopai! v««t« : 

Questa voci.p!t»«r. ,<S««i 401» P*"» » 

Pai vostri lidi faggiri U peste •;.» j » ti . ^ < : 

Che Ifigenia coli' agitato Oreste 

Alla Patria noa jonil » « deUa m* 

Sacra P efi&gie pòrti W alt," » S ■•: ^4 

». . I 

I 
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to tàoto a piacer nelle toe braccia» 

Oreste calo , . 



T O A H T B 



^vvennirati • P^r tua cura, o Rjl^p 
Sien alla Patria accompagaati e scerti • 
JMoiiÉHteiQpio reaiiam i^razie agli 



f'/nf dr//a Tragedia • 
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